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Anche la recitazione dovrebbe costituire parte dell’educazione di ogni

ragazzo ad esprimere se stesso. A scuola io venni incoraggiato a recita-

re moltissimo, e da allora non ho fatto che ringraziare la mia buona

stella. Anzitutto ciò mi insegnò ad imparare un sacco di roba a memo-

ria; poi mi abituò a parlare chia-

ramente e senza nervosismo

davanti ad un largo pubblico;

infine mi diede la gioia rara

di entrare per un po’ di

tempo nei panni di qual-

cun altro.

Conobbi le bellezze di

Shakespeare e di altri

autori e provai io stesso,

mentre li esprimevo, senti-

menti di gioia e la felicità di

poter rendere felici altre

persone in momenti in cui

ne avevano bisogno.

Molti riparti usano organizzare rappresentazioni nei mesi invernali;

è un modo non solo per incrementare le proprie entrate, ma anche a

dare una valida educazione ai loro ragazzi e divertimento agli spet-

tatori.

(B.P., Suggerimenti per l’Educatore Scout, Ed. Ancora, pag. 115)
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Anche quest’anno, come da alcuni anni, il
Commissariato Nazionale ha voluto offrire
un’occasione di incontro e formazione ai
propri capi, proponendo un tema che
potesse risultare coinvolgente per la sua
attualità e per la sua profondità, e propo-
nendolo mediante il metodo scout, di fatto
quello che ci risulta il più congeniale. In
sintesi, questa è l’Uscita di Spiritualità.

Si tratta di un’esperienza in cui i Capi del
Commissariato si propongono in cammino
con tutti gli RS, siano capi in servizio o
meno, lasciando piena libertà di adesione
all’iniziativa sulla base delle esigenze e
disponibilità di ciascuno: non si è quindi
chiamati secondo precisi ruoli, come può
essere ad esempio per un incontro di Bran-
ca. Semplicemente, abbiamo voluto condi-
videre un pochino del nostro essere perso-
ne e capi, offrendo ciascuno la propria
esperienza ed umanità agli altri, soprattut-
to ai più giovani, e ricevendone a sua volta
in sovrabbondanza.

Anche quest’anno l’iniziativa è stata ap-
prezzata dai partecipanti, ecco ad esempio
alcuni commenti:

• È stato bello scoprire che oltre al campo scuo-
la, l’Associazione offre altri momenti forma-
tivi (qualcuno li ha definiti come il richiamo
di un vaccino!!!)

• La proposta è completa perché improntata su
Strada, Natura e Spiritualità

• I luoghi incontrati hanno comunicato essi
stessi qualcosa

• Uscire dal proprio gruppo aiuta ad aprirsi e a
confrontarsi con un livello diverso

• L’uscita di spiritualità è un momento di for-
mazione che nutre il cuore

• Apprezzata l’aderenza delle proposte di
riflessione alla vita quotidiana

• Gli ambiti di riflessione proposti sono stati
apprezzati, potrebbero essere approfonditi
ancora ossia riproposti per una successiva
uscita di spiritualità

• È importante che il Commissariato continui
a proporre questa esperienza, purtroppo in
molti Gruppi non si fa formazione ma nella
DG ci si limita all’ aspetto organizzativo.

Da tutto questo ci sentiamo confermati nel
produrre ancora questo sforzo in futuro, e
ci sentiamo di esortare Distretti e Regioni a
mettere in cantiere ogni tanto una proposta
simile per i propri RS: ne risulta vivificato
lo spirito di servizio e, alla fine, anche que-
sto è un cercare il bene per i propri ragazzi.
Ne vale la pena!

Maria Luisa Faotto 
Commissaria Generale Guide

Uscita di Spiritualità 
12-14/09/2008 – Monte Catria
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Con la testa tra le nuvole me ne stavo lì in
un piovoso venerdì pomeriggio di settem-
bre. Notavo che c’era un insolito via vai di
macchine dalle parti di Serra S. Abbondio
qui nelle Marche. Dai miei 1700 metri d’al-
tezza è difficile che mi sfugga qualcosa nei
dintorni! Avvertivo un leggero formicolio
sul fianco destro quando una ventina di
persone si misero in marcia verso Badia di
Sitria percorrendo coi loro scarponi un sen-
tiero in discesa. I soggetti che ho avuto
modo di ospitare per i due giorni successi-
vi erano gli RS che hanno deciso di pren-
der parte all’uscita di spiritualità.
A vederli marciare con le loro uniformi tut-
te uguali ho subito pensato che venissero
dallo stesso paese… macchè… le maniche
delle loro camicie mostravano distintivi

regionali diversi: Calabria, Puglia, Lazio,
Veneto, Lombardia, Umbria, Marche,
Abruzzo, Trentino… Il giorno seguente per
fortuna il cielo era terso e quasi senza
nuvole, i miei bizzarri ospiti hanno deciso
di mettersi in marcia per il Monastero di
Fonte Avellana. Così ho pensato bene di
regalargli la strada che tanto speravano. Li
ho sentiti parlare molto durante la prima
parte del cammino, poi ho avvertito la loro
stanchezza sul sentiero e percepivo forte-
mente la loro gioia quando la prima tappa
è stata raggiunta.
Sulla strada, infatti, dopo una interessante
salita ho visto i ragazzi posare i loro zaini e
sparpagliarsi qua e là nella radura. Ognu-
no di loro aveva un libretto tra le mani e si
sedevano distanziati a riflettere dopo aver

Il Catria 
parla!
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condiviso l’acqua delle loro borracce.
Qualcuno scriveva, qualcuno alzava gli
occhi verso il cielo. Era come se riuscissi a
penetrare i loro pensieri: «la figura di Mar-
ta infondo svela una persona che voleva
servire ad ogni costo… però Maria aveva
bisogno di scegliersi la parte migliore» [Lc
10,38-41] e ancora «la fede se non ha le
opere è morta in se stessa… l’uomo viene
giustificato in base alle opere e non soltan-
to in base alla fede» e poi «Infatti come il
corpo senza lo spirito è morto, così anche
la fede senza le opere è morta.» altri pen-
sieri e riflessioni si accavallavano ed io le
percepivo tutte «…con le opere ti mostrerò
la mia fede… come sarò chiamato ad esse-
re testimone del Vangelo? Senz’altro attra-
verso il mio Servizio e il mio Esempio»
[Giac 2,16-26]. Questi sono solo alcuni
degli spunti di riflessione che i nostri RS
hanno affrontato in uscita.
Prima di pranzo ho visto per la prima volta
celebrare la Santa Messa tutti intorno ad
un tavolo, grazie a Don Stefano e a Don
Giuseppe, mi sono ricordato di una rap-
presentazione dell’Ultima cena di Gesù.
Dopo pranzo li ho sentiti discutere anima-

tamente divisi in gruppi di lavoro. Alcuni
parlavano di affettività e di comunione tra
popoli, altri discutevano riguardo al lavo-
ro, al tempo e al denaro, ma in entrambi i
gruppi la riflessione sulla Fede coordinava
la discussione attraverso i vari ambiti.
Uno dei momenti più intensi è stato la sera,
non solo quando i miei ospiti hanno condi-
viso le loro esperienze e le loro testimo-
nianze, ma soprattutto quando ho appreso
con quale cura e quali accortezze i Capi e i
Commissari hanno servito i loro fratelli
«non è venuto per essere servito, ma per
servire» [Mt 20,28]. Da duemila anni i miei
alberi, le mie pietre, la mia fauna ha ascol-
tato queste parole, ma neanche un vecchio
Monte come me aveva mai avuto quell’E-
sempio! Allora non mi resta che ringraziare
gli Scout d’Europa che con le loro opere,
con il loro entusiasmo e il loro stile mi han-
no mostrato la loro Fede. Vi auguro che
questa Fede insieme alle vostre Opere pos-
sa un giorno spostare i monti! [Mt 17,20]
Buona Strada

Il Monte Catria 
Maria Chiara Gatto

C
O

M
M

IS
S

A
R

IA
T

O
M

E
T

O
D

O
V

IT
A

 A
S

S
O

C
IA

T
IV

A
T

E
S

T
IM

O
N

IA
N

Z
E

N
O

TI
ZI

E

M
O

N
TE

 C
A

TR
IA

(G
IU

SE
PP

E 
PA

RT
IC

IP
IO

, C
H

IA
R

A
VA

LL
E)



6

L’uscita di 
spiritualità… perché?
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«Perché si esce di casa? Perché si affronta l’ignoto e si abbandona la
sicurezza? C’è un richiamo, un invito: qualcuno e qualcosa ci ha sti-
molato, ci ha fatto sentire una voce che ci chiama, ci ha fatto venir
voglia di uscire, di metterci in cammino verso nuovi orizzonti»

G. BASADONNA
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Eccomi di ritorno dalla bellissima espe-
rienza dell’uscita di spiritualità, tenutasi
nelle Marche dal 12 al 14 di settembre.
Non eravamo tantissimi ma comunque
l’Italia era rappresentata nella quasi sua
totalità: Lombardia, Friuli, Veneto, Mar-
che, Umbria, Lazio, Abruzzo, Puglia,
Calabria!
Un’esperienza fatta di strada, comunità,
condivisione e confronto, il tutto contorna-
to dalla presenza del Signore che ci ha gui-
dato in ogni momento della giornata. La
pioggia, nostra compagna di strada ci ha
dato quel tocco in più che ha reso il tutto
ancora più bello.
I momenti che ci sono stati regalati sono
rari… non sempre nel nostro quotidiano
riusciamo con facilità a guardarci dentro, a
prenderci un po’ di tempo e di silenzio e a
pensare… pensare al nostro rapporto con il
Signore o anche solo ascoltare quello che
Lui ha da dirci.
Siamo come Marta o siamo come Maria?
Siamo anche noi presi dai nostri innume-
revoli servizi, che ci occupano la vita tan-
to da non farci rendere conto che Gesù è
vicino a noi, è ospite nel nostro cuore o
siamo come Maria, capaci di fermarci,
interrompere quello che ci affanna e
sederci ad ascoltare quello che il Signore
ha da dirci.
Sappiamo anche noi sceglierci la parte
migliore? (Lc 10 38-41) Forse non sempre
è facile scegliere la parte migliore, soprat-
tutto con i ritmi che ci vengono imposti
oggi, partecipare a quest’uscita però è
stato anche questo: per poco, anche solo
tre giorni, poter scegliere di fermarsi e
ascoltare…
Abbiamo sperimentato come la fede pos-
sa essere anche un’esperienza sensoriale:
vedere e sentire «il fuoco segno dello Spi-
rito che brucia, purifica riscalda ed illu-
mina e l’incenso segno della disponibilità
a fare della nostra vita un profumo soave
per la carità di Cristo» ascoltare e gustare
«il sedersi segno della disponibilità e del-
la calma necessarie per ascoltare, lo stare

in piedi segno della disponibilità a met-
tersi in moto, a vincere l’immobilismo,
con il mio corpo ti mostrerò la mia
fede…» toccare!
Con il mio corpo, sono chiamato, nella
Chiesa a vivere la fraternità e il servizio, la
letizia e l’accoglienza dell’altro… sull’e-
sempio di Cristo Signore.
Con le opere ti mostrerò la mia fede! (Giac
2,16-26) È stato questo il motto che ci ha
accompagnato per tutto il cammino.
Le opere… già ma quali sono queste ope-
re? In fondo non siamo degli eroi, non af-
frontiamo ogni giorno avventure stile
superman o wonderwoman… noi vivia-
mo la nostra vita nella quotidianità, nella
tranquillità della nostra normalità… ed ec-
co allora che la nostra attenzione si è spo-
stata: con il mio uso del tempo e denaro e
con il mio lavoro ti mostrerò la mia fede
e ancora con la mia affettività e il mio
modo di amare la vita ti mostrerò la mia
fede! E perché no: con il mio esempio ti
mostrerò la mia fede!
Condividere le nostre esperienze, i nostri
punti di vista e soprattutto le nostre
preoccupazioni e perplessità è stato an-
che un modo di aprirci al Signore… quan-
te cose solo pensate o addirittura bisbi-
gliate nella nostra mente, parlare della
propria vita e parlare del Signore, parlare
del Signore nella propria vita, sembra
una cosa così semplice da fare… così
scontata.
Forse è «dire le cose ad alta voce», forse
l’aria che si è respirata in questi tre giorni,
forse la fatica della strada fatta assieme,
forse la spiritualità e il confronto con un
Monaco Camaldolese un pò particolare
che ci ha permesso di poter arrivare a
dire: con la mia fede ti mostrerò le mie
opere!
L’uscita di spiritualità… perché no?
Buona Strada

Katia Bosio
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Il Santo Natale ci richiama ancora una vol-
ta a contemplare il mistero dell’incarnazio-
ne: la straordinarietà di un evento risoluti-
vo per la storia dell’umanità e per la nostra
storia personale.
Il Creatore di tutte le cose si è fatto bambi-
no e si è affidato alle cure dell’uomo.
Credo che l’atto educativo, proprio di un
genitore, ma anche di un educatore e di un
capo scout non possa esprimersi compiuta-
mente senza un profondo coinvolgimento
personale, una consapevole volontà di pren-
dersi cura dell’umanità di ciascuna persona
che la Provvidenza ci fa incontrare.
A Lui nato indifeso e bisognoso di cure,
come ogni bambino, affidiamo ogni nostra
speranza.
Nel segno della Croce e nella Resurrezione
l’esperienza e l’orizzonte del nostro servi-
zio di Capi.
Siamo chiamati infatti a testimoniare alle
nuove generazioni la bontà della vita, a
coltivare e custodire quel seme di eternità,
di grandezza e unicità che Dio ha voluto
fosse parte costitutiva di ogni uomo.
Una delle più belle definizioni dell’educare
che ho letto è questa: educare è dare forma
compiuta all’immagine di Dio impressa in
ogni uomo; credo sia quella che meglio
esprime l’esperienza e la proposta educativa
delle Guide e degli Scout d’Europa; la gran-
de missione dell’educatore è quella di instil-
lare nel ragazzo, nel giovane l’aspirazione, il
desiderio di corrispondere, quanto più pos-
sibile, a quello che il Signore ha voluto fosse
ciascuno di noi; è una missione che vale l’av-
ventura di tutta una vita. È una avventura
che si gioca e si giocherà sempre sull’incon-
tro di due libertà; la libera e consapevole

volontà di testimoniare e dare ragione della
speranza e la libera adesione ad un rappor-
to, ad un cammino di dialogo e di crescita.
Lo scoutismo, lo sappiamo bene, è terreno
privilegiato per vivere questa esperienza
di accompagnamento che arricchisce en-
trambi i giocatori. Valori e regole condivisi
che costruiscono rapporti fraterni e dura-
turi. Una proposta rispettosa e graduale e
allo stesso tempo completa ed esigente.
Una avventura che comporta necessaria-
mente passaggi e scelte personali.
È una avventura sempre nuova mai sconta-
ta, perché diverse, sono le persone e le gene-
razioni e perché, come ha detto papa Bene-
detto XVI, la libertà dell’uomo è sempre nuo-
va; ciascuna persona e ciascuna generazione
deve prendere di nuovo, e in proprio, le sue
decisioni. Anche i più grandi valori del pas-
sato non possono semplicemente essere ere-
ditati, vanno fatti nostri e rinnovati attraver-
so una, spesso sofferta, scelta personale.
Questa è la grande sfida con cui ci dovre-
mo misurare come persone e come associa-
zione che pone la propria pedagogia scout
a servizio della crescita armoniosa e inte-
grale della persona. Persona che nella fede
e nell’incontro personale con Cristo Gesù
trova una completa realizzazione di sé.
Due sono i fondamentali capitoli proposti
alla nostra attenzione per una riflessione
che accompagnerà l’associazione all’assem-
blea generale: il ragazzo con le sue esigenze
e le sue attese; il capo e la sua risposta alla
vocazione di missionario tra i giovani.
Mi ha colpito la proposta di Ernesto Olive-
ro fondatore del SERMIG di proclamare i
giovani patrimonio dell’umanità. Sono pro-
prio i ragazzi il grande patrimonio della

L’orizzonte 
della nostra missione
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zioni volte a promuovere la nostra specifi-
ca pedagogia con più convinzione e prepa-
razione. Certo, la nostra proposta educati-
va esige molto anche da noi.
Ma lo scoutismo è come la bontà, è utile a
chi lo dà come a chi lo riceve, è una grande
opportunità e un grande privilegio, da
vivere con passione, generosità e gioia.
Buona Strada

Nevio

nostra associazione, a loro tutte le nostre
primarie attenzioni. Tutti i nostri sforzi e le
nostre migliori risorse vanno orientate a
sostenere la proposta educativa, ad aiutare
i nostri capi unità nel loro fondamentale ed
insostituibile rapporto personale con cia-
scun ragazzo a loro affidato.
Siamo certamente chiamati a riflettere sui
nostri percorsi di formazione capi e a valu-
tare la necessità di nuove iniziative e atten-
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Con questo numero si chiude il dossier
Comunicazione curato da Nicoletta Scatto-
lin con la collaborazione di Annalisa
Colusso: a loro il nostro grazie per l’impe-
gno così come ringraziamo quanti hanno
voluto portare un contributo.
La comunicazione sembra un tema per
addetti ai lavori ma poi, anche nel quoti-
diano, dobbiamo affrontare questo scoglio
poiché i linguaggi e i segni in cui siamo
immersi sono diventati multiformi e si ri-
fanno a modelli culturali diversi, a volte
antitetici. Come educatori pri-
ma e come Associazione
poi diventa quindi im-
portante l’attenzione
che dedichiamo al-
la comunicazione
come modo di
porgere un mes-
saggio ma con
esso i suoi con-
tenuti. Ecco, so-
no i contenuti ad
essere basilari e il
rischio è quello di
pensare che una co-
municazione ben confe-
zionata, allettante sia suffi-
ciente a convincere le ragazze, i
ragazzi e i loro genitori. Anche B.P. ci inse-
gna che per pescare dobbiamo usare il ver-
me giusto e quindi non possiamo pensare
di attrarre un ragazzo di oggi con linguag-
gi desueti o anacronistici, il problema è che
poi, finito il gioco, qualcosa rimanga. Resto
convinto che la differenza la crea la perso-
nalità del Capo, la sua voglia di metterci
l’anima, la sua applicazione del metodo

ma anche il suo modo di comunicare –
quindi di condividere – senza supponenza
e con grande umiltà.
Nel numero troverete inoltre molto mate-
riale interessante sia di riflessione che di
cronaca di vita associativa: ci piace unire
questi due aspetti del nostro impegno
mettendo in luce come si vive lo scauti-
smo nell’Associazione accanto ad un’ana-
lisi del nostro fare. È questo crediamo la
forza di questa rivista. Talvolta ci viene

detto che Azimuth non è letta, i capi
giovani non la sentono come

propria, ecc. (e chi lo dice
magari è il primo a

mandare articoli
chiedendo di pub-

blicarli).
Non so se que-
sto sia vero ma
dubito che la
media dei no-

stri Capi sia tal-
mente avulsa

dall’Associazione
da non aver tempo

e voglia per leggere
qualche pagina di Azi-

muth. Sarebbe certo illuso-
rio pensare che un Capo legga

dalla prima all’ultima pagina, magari si
tuffa negli articoli della propria branca e
qualche altro pezzo che attiri l’attenzione.
Ma va bene così ed è in fondo quello che
una mente sana è in grado di fare (noi
purtroppo dobbiamo leggercela tutta).
Buona Strada.

La Redazione

In questo 
numero
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possano non esserci più i presupposti che
hanno determinato un qualsivoglia avve-
nimento, il quale, una volta cambiato il
contesto d’origine, non ha più fondamento
e perde ogni significato.
Abbiamo quindi riflettuto in modo più
approfondito sull’opportunità di riproporre
alle Coccinelle del Consiglio dell’Arcobale-
no un incontro (ed un impegno) di questo
genere e dal confronto che ne è scaturito, è
emerso che questo incontro è molto sentito
dalle Coccinelle perché è l’occasione per:
• vivere un’esperienza veramente speciale

con il proprio C.d.A;
• conoscere Coccinelle di altre città e strin-

gere amicizie che possano anche durare
nel tempo;

• visitare luoghi che non tutte hanno la
possibilità di frequentare;

• pregare insieme in un contesto differente
da quello abituale;

• rendersi conto di quante bambine, in tut-
ta l’Italia, condividono la gioia e l’orgo-
glio di essere Coccinelle!

D’altronde si è rilevato che l’incontro nazio-
nale dei C.d.A. è un’esperienza attesa anche
dalle Capo Cerchio perché oltre a vivere (ad
un altro livello) le stesse esperienze delle
bambine, questo evento si rivela per loro un
momento in cui si confrontano sul proprio
ruolo di Capo, soprattutto nelle fasi di pre-
parazione, quando sono chiamate a lavorare
con le altre C.C. e a coordinarsi tra loro per-
ché tutto possa funzionare al meglio.
Queste considerazioni sono state poi con-
frontate con altre valutazioni più critiche:
le principali osservazioni sugli incontri
nazionali, infatti, insistono sul fatto che
una Capo venga distolta dal programma di

11

Perché un altro 
incontro nazionale?

Roma 21-22 Marzo 2009

Il periodico incontro dei Consigli dell’Arco-
baleno di tutta Italia è ormai un consolidato
appuntamento della Branca Coccinelle,
infatti dopo la prima, bellissima, esperienza
vissuta a Loreto nel 1998, la Pattuglia
Nazionale ha riproposto i successivi ritrovi
tra le coccinelle del C.d.A. ad Assisi nel 2003
e a Siena nel 2006. Cosa fare per il futuro?
Quando, all’inizio di questo triennio, ci sia-
mo viste in P.N. per stabilire le attività da
lanciare ai Cerchi, tutte le Capo della Pat-
tuglia non hanno esitato ad includere
anche questo incontro tra le varie proposte,
supportando le proprie convinzioni con
affermazioni che in sostanza dicevano:
«Ma ormai è una tradizione! Non possia-
mo non farlo…»
Sebbene io stessa subisca il fascino del tro-
varsi insieme per rivivere quel certo clima,
per rievocare consuetudini che ci riportano
ad esperienze indimenticabili e che ci fan-
no sperare che anche la prossima volta si
vivranno bei momenti insieme, per natura
(ed esperienza) diffido di alcune tradizioni,
perché ritengo che a forza di ripetere un
copione si possa rischiare di dimenticare il
motivo che ha dato luogo a determinati
eventi… senza escludere la possibilità che
a forza di fare le cose per tradizione non ci si
renda più conto che, col passare del tempo,

IV Incontro Nazionale 
dei Consigli dell’Arcobaleno

CAPO CERCHIO
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attività che aveva pensato per il proprio
Cerchio per inseguire le proposte di prepa-
razione all’incontro, con il conseguente
(spero solo parziale) fallimento nel centra-
re gli obiettivi che la sua unità avrebbe
dovuto perseguire…
Mi sento di osservare che il problema non
sta tanto nel promuovere o meno attività
ed incontri a livello nazionale quanto nella
capacità di una Capo di aderire non solo
formalmente a queste proposte, ma di farle
proprie e, semmai, adeguarle alle esigenze
contingenti della propria unità in modo
che possano inserirsi senza grandi proble-
mi programma di Cerchio. Da questo pun-
to di vista le Incaricate di Distretto e/o
Regione possono fare molto perché sta al
loro ruolo mediare tra la proposta della
P.N. e le esigenze di ogni singolo Cerchio,
suggerendo anche nuove modalità di lavo-
ro e soprattutto ricordando che un pro-
gramma, in quanto tale, è dotato di flessi-
bilità ed elasticità (sono da prevedere, cioè,
possibili cambiamenti) e non un dettaglia-

tissimo piano di lavoro che stabilisce già ad
Ottobre le prove del gioco-natura che si
farà a Giugno!
Lo scopo della P.N. è quello di aiutare le
Capo Cerchio (fornendo idee e stimoli
nuovi) e non ostacolarle (imponendo le
attività dall’alto e senza preavviso), per-
tanto da diversi anni, abbiamo premura di
dare con molto anticipo alle Capo Cerchio
la nostra proposta del programma annuale
non scendendo più di tanto nello specifico
e lasciando, comunque, piena autonomia
nel realizzare le attività, in modo che in
fase di programmazione ogni Capo riesca a
trovare tempi e modi adeguati per impo-
stare secondo le necessità del proprio Cer-
chio tutte le attività di un anno.
Come è evidente dalla natura stessa di
quanto già detto, la P.N. ha quindi stabilito
di impegnarsi ancora una volta e con tutto
l’entusiasmo che il Signore ci ha voluto
donare in questa nuova avventura, pertan-
to: il IV Incontro Nazionale dei Consigli
dell’Arcobaleno si terrà a Roma il 21 e 22
marzo 2009.
Abbiamo pensato di incontrarci a Roma
per diversi motivi:
• per permettere alle Coccinelle di assistere,

in occasione della Festa dei Cerchi (che
cade nella solennità dell’Annunciazione
del Signore), alla preghiera dell’Angelus
in Piazza San Pietro con il Papa;

• per creare uno spirito di amicizia tra i
C.d.A. di diverse città, tramite gemellag-
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gi tra i gruppi del Lazio e quelli delle
altre regioni: le bambine, infatti verranno
ospitate nelle sedi di quei Gruppi che,
con vero spirito di fratellanza scout, han-
no dato la loro disponibilità nel dare
ospitalità alle bambine che parteciperan-
no all’Incontro;

• perché Roma, da un punto di vista mera-
mente logistico, è centrale rispetto alle
altre regioni e ben collegata con tutti i
mezzi di trasporto.

Le attività dell’incontro prenderanno spun-
to da quanto suggerito alle Capo Cerchio
nella proposta per il programma 2008-09: il
tema è dedicato al Sentiero della Montagna
e allo spirito di questo Sentiero (che si basa
sul quinto e sesto articolo della Legge – La
coccinella vuol bene a tutti e la Coccinella sa
rendersi utile – e sul Servizio); pertanto ogni
Cerchio è invitato a realizzare un Favore spe-
ciale del quale il C.d.A. darà testimonianza
durante l’Incontro Nazionale, realizzando
la propria pagina del Libro dei Favori, una
raccolta di tutti i favori speciali delle Cocci-
nelle. Dal punto di vista della preparazione
spirituale, i Cerchi sono invece invitati, tra-
mite la lettura del Vangelo, a conoscere
meglio Gesù, colui per primo ci ha insegna-
to l’amore per gli altri e come metterci al
servizio del prossimo. All’incontro nazio-
nale il richiamo a queste attività avverrà
attraverso il tema della Luce, ricordando
alle bambine il paragone che Gesù stesso fa:
Io sono la luce del mondo; chi segue me, non

camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della
vita (Gv 8, 12). Proprio in cerca di questa
Luce (Gesù), le Coccinelle durante il Cer-
chio serale vivranno il lancio del gioco che
il giorno seguente le riunirà in San Pietro
per la preghiera dell’Angelus e per liberare
nel cielo di Roma il simbolo di Gioia delle
Coccinelle, la vera gioia che viene solo da
Gesù: Questo vi ho detto perché la mia gioia sia
in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15,11)
La Pattuglia Nazionale Coccinelle si sta
impegnando con molta tenacia per questo
evento affinché le Coccinelle possano vivere
con pienezza la proposta formativa e soprat-
tutto spirituale che vogliamo offrire con que-
sto incontro. La riuscita di tutto dipende
sicuramente dall’impegno delle Capo della
Pattuglia, dalle convinzione e dall’entusia-
smo delle Incaricate, dalla fiducia e dalla
gioia delle Capo Cerchio e di tutte le Cocci-
nelle ma anche dal sostegno di tutti coloro
che, anche indirettamente, sono interessati
all’Incontro.

Valeria Di Addario
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Consigli e suggerimenti 
alla Capo Riparto 

per un lavoro ottimale
attraverso le Squadriglie

Non è semplice scrivere un articolo sul
sistema di squadriglia soprattutto se l’in-
tento è alto ovvero è quello di dare dei con-
sigli per un buon funzionamento della
squadriglia.
Forse più delle massime e delle raccoman-
dazioni vale l’esperienza: quella che abbia-
mo fatto quando eravamo guide e quella
che ora contribuiamo a far vivere alle
nostre ragazze nei riparti.

Se penso alla mia esperienza di guida e alla
mia salita in riparto ricordo con grande affetto
e tenerezza la caposquadriglia che mi ha accol-
to dopo i passaggi e con fierezza l’esperienza
della prima uscita di sq organizzata tutta da
sole nonché del campo estivo e della costruzio-
ne dell’angolo. Con l’angolo quell’anno abbia-
mo voluto essere un po’ innovative realizzan-
do un tavolo pensile che però nella pratica si è
rivelato essere un tantino scomodo per la sta-
bilità di piatti e posate anche se come altalena
poteva avere il suo fascino! Ovviamente abbia-
mo dovuto testarlo sulla nostra pelle per ac-
corgerci che, se da una parte il progetto aveva
comportato un notevole risparmio di pali e di
legature, dall’altra tutto ciò ci era costato in
stabilità e praticità (una serie di tiranti ha
migliorato la situazione senza risolverla del

tutto!). Devo dire che un merito va dato alla
nostra capo riparto: ci ha stimolato a provare,
ci ha lasciato fare. Abbiamo provato e abbiamo
capito cosa non ha funzionato e ci siamo
migliorate.
Ripensando a questi episodi qualche idea
mi salta in mente:
• l’autonomia e il riconoscere alle ragazze

il desiderio di fare da sole possono esse-
re una buona modalità per far funziona-
re il sistema di squadriglia. Certamente
l’autonomia non si improvvisa: è frutto
di un lavoro progressivo basato sulla
fiducia, sull’assunzione di responsabilità
graduali e sul trapasso nozioni. Il desi-
derio naturale di fare da soli/e degli adole-
scenti non lo possiamo imbrigliare trop-
po dentro a un reticolo di controlli e di
preoccupazioni nostre e dei loro genitori:
significherebbe tenere a freno la loro na-
turale necessità di mettersi alla prova,
con le proprie capacità e i propri limiti.
Possiamo, però, aiutare le ragazze a pon-
derare le scelte e valutare i rischi anche sul-
la base dei propri talenti naturali (attra-
verso i mezzi della Corte d’Onore, Con-
siglio Capo e del Consiglio di Sq.) e pos-
siamo stimolare e approfondire la prepa-
razione delle ragazze (attraverso il mezzo
dell’Alta sq e delle attività che in alta
proponiamo, attraverso il dialogo non-
ché la progressione personale proposta
con l’In Cordata e le specialità di interes-
se): non credo di sbagliare scrivendo che
saper fare delle scelte ed utilizzare le
proprie competenze sono elementi base
dell’autonomia, del diventare grandi.

• se c’è fiducia (della caporiparto nei con-
fronti della caposq e delle guide, della

La Squadriglia: 
un’esperienza di autonomia
C.R. GUIDE
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caposquadriglia verso la VCsq e tutte le
guide della propria sq) le ragazze si sen-
tono partecipi, diventano protagoniste
delle attività e soprattutto della loro pro-
gettazione, si interessano, si appassiona-
no, si prendono cura della squadriglia.
Questo clima positivo sarà terreno fertile
per l’ideazione ed attuazione di uscite di
sq, imprese, missioni, B.A., autofinanzia-
mento e mille altre attività nelle quali
sfrutteranno capacità personali e accre-
sceranno il sapere e il saper fare e soprat-
tutto il condividere. Comunque sia,
saranno attività in cui le ragazze mette-
ranno passione e attraverso le quali si
cementerà lo spirito di squadriglia.

È indubbio che per noi capo dare fiducia
sia difficile, a volte l’ostacolo è un ecces-
sivo senso di protezione (e il desiderio di
evitare alle nostre ragazze l’errore), altre
volte è un’errata interpretazione della re-
lazione educativa, sbilanciata nella dire-
zione del creare dipendenza. Eppure, pen-
sando alla nostra esperienza di figlie e/o
di guide ma anche a quella scolastica o
lavorativa, i migliori risultati probabil-
mente li abbiamo raggiunti nella consa-
pevolezza che i nostri genitori e/o le no-
stre capo o il nostro insegnante o capouf-
ficio avevano fiducia in noi, in quello che
eravamo e in ciò che potevamo diventare
o dimostrare. Perciò, CORAGGIO!

B.P. diceva: «…per ottenere dal sistema di
squadriglia i risultati migliori bisogna da-
re al capo una responsabilità reale e gene-
rosamente ampia; dando solo una respon-
sabilità parziale si ottengono solo risultati
parziali.»

• la caposquadriglia per me è stata un
punto di riferimento, un ponte nel mon-
do sconosciuto e affascinante del guidi-
smo e così ho scoperto l’angolo di squa-
driglia, la vita in tenda, la pionieristica,
l’azimuth, la cucina sul fuoco. E non è
poco!
È stato così per me ma è così da
cent’anni e così è probabile che sarà an-
cora a lungo: la caposq è indubbiamen-
te il perno della sq – così come la sq. è il
perno del riparto – non solo dal punto
di vista delle gestione (sarebbe ridutti-
vo!) ma ancora più dell’educazione. In-
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fatti, attraverso l’impegno e il lavoro
della Csq (in collaborazione con la
VCsq) in sq si attuano e si valorizzano
gli incarichi e i posti d’azione, si vive
l’avventura, si decide insieme, ci si
ascolta e si collabora. Ecco perché di-
venta decisiva la formazione a tutto
tondo delle Caposq attraverso
– il rapporto diretto con la Capo Riparto

e l’Assistente;
– il clima schietto e riflessivo della Corte

d’Onore che educa al senso di respon-
sabilità verso ogni singola guida, la sq
e l’intero riparto, al dialogo, al ragio-
nare e al fare delle scelte per il bene di
tutti;

– il piglio organizzativo delle riunioni
del Consiglio Capo volte ad individua-
re le esigenze del riparto e delle sq e le
soluzioni programmatiche da mettere
in atto suddividendosi, se necessario, i
compiti;

– l’ambiente sereno e gioioso dell’Alta
sq dove si vive pienamente lo spirito
di una squadriglia attraverso attività
(non solo) tecniche concrete (cercando
di stare il meno possibile sedute attor-
no al tavolo), si vivono e si approfon-
discono quindi direttamente le moda-
lità per gestire una sq, si cura la pro-
gressione personale e il trapasso no-
zioni, si progetta realizza e verifica
(impegniamoci a ridurre l’uso di foto-
copie e viviamo con le nostre ragazze
esperienze reali ideate e concretizzate
insieme dividendoci i compiti e le
responsabilità: non c’è modo migliore
per appassionarle!).

A proposito di sistema di sq, il Corso
Gilwell per Capi Reparto indica:
«Il sistema di squadriglia funziona se il
Capo ha:
1. fiducia nel ragazzo e nelle sue potenzialità;
2. una convinzione autentica che lo scautismo è

cosa diversa dalle tecniche scout;
3. riunioni regolari e frequenti della Corte d’O-

nore;

4. una lealtà indefettibile verso i suoi capi-
squadriglia sia nelle piccole che nelle gran-
di cose.

I capisquadriglia non sono dei capi già formati,
ma dei ragazzi in formazione.

Questa possibilità di imparare a guidare e
ad accettare le responsabilità è una delle
cose più grandi dello scoutismo.»

Ecco, dopo tutto questo amarcord, l’invito
che faccio è quello di provare a ripensare al
nostro ruolo di Capo Riparto mettendo al
centro la SQUADRIGLIA e, quindi, le
RAGAZZE: le protagoniste sono e devono
rimanere loro!
Non era questa l’idea di B.P.?

Silvia Zambon
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Di seguito il contributo della Regione Friuli
Venezia Giulia, che ringraziamo non solo per
aver voluto condividere l’esperienza vissuta e
l’attività in sé ma anche e soprattutto per la
descrizione di come sono maturate le scelte, di
come sono state riportate nella vita dei Fuochi e
delle riflessioni che sono scaturite a posteriori.

Michela Bertoni

Le Norme Direttive di Branca Scolte ben
sintetizzano come le tecniche siano stru-
mento di formazione per sviluppare abilità
e competenze che servono in primis per
affrontare la vita all’aria aperta e per il ser-

vizio del prossimo. Sono tecniche che con-
sentono di cavarsela in ogni occasione, di
scoprire le proprie attitudini e di sviluppa-
re una operosità e industrialità già inscrit-
te, me lo si consenta, nella natura femmini-
le. Molte di queste tecniche, quali topogra-
fia, campismo, osservazione, orientamen-
to, cucina, natura… sono state già speri-
mentate ed acquisite durante la vita di
Riparto e vanno riprese ed approfondite in
Fuoco. Ad esse si aggiungono speleologia,
alpinismo, ciclismo, nautica… più tipica-
mente di terza Branca, che come le prime
vanno vissute in modo ecologico, cioè nel
loro ambiente naturale, all’aria aperta. So-
no tecniche che seppur necessitano di basi

Atelier tecnico 
di Branca Scolte

CAPO FUOCO
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teoriche, vanno messe in campo nelle usci-
te e durante le Route, dove sono strumento
indispensabile per muoversi nell’ambiente
da indigeni e non da extraterrestri. Alle tec-
niche già menzionate si aggiungono il can-
to corale, la lavorazione di materiali, foto-
grafia, puericultura, protezione civile…
tutte importanti per la formazione perso-
nale e per una apertura competente al ser-
vizio.
Consapevoli dell’importanza che le tecni-
che devono assumere nella vita di Fuoco e
con la volontà sia di rispolverare e appro-
fondire tecniche già note che di scoprirne
di nuove, è nata nella Pattuglia di Branca
Regionale l’idea che ciascun Fuoco co-
struisse un percorso di conoscenza di una
tecnica. Ogni unità ha quindi inserito tra
gli obiettivi della sua programmazione la
conoscenza/approfondimento di una tec-
nica e il suo utilizzo ed ha pianificato la
realizzazione di un Atelier con cui la tecni-
ca sarebbe stata presentata agli altri Fuochi
della Regione. Ci tengo a sottolineare che

l’Atelier non costituiva di per sé l’obietti-
vo, ma era il punto di arrivo, seppur im-
portante, di un percorso che ogni Fuoco ha
fatto o avrebbe dovuto fare. Un percorso di
corresponsabilità che parte con la scelta
condivisa di una tecnica, che si costruisce
nel tempo con il lavoro costante e operoso
di tutte e trova il suo apice nella presenta-
zione partecipata del lavoro e nella condi-
visione con altre sorelle delle proprie sco-
perte, dei fallimenti, dei successi e dei truc-
chi del mestiere. Inutile dire che questo
percorso non è stato capito ed elaborato da
tutti i Fuochi, forse perché le tecniche non
trovano lo spazio che dovrebbero nell’atti-
vità di Fuoco e la scelta è risultata difficile,
forse perché le scolte sono poco abituate ad
essere corresponsabili di progetti che ri-
guardino tutte e in cui ciascuna debba dare
del suo per la buona riuscita del lavoro. Ci
sono Fuochi che, a mio parere, hanno vis-
suto a pieno l’attività, dalla scelta alla pre-
sentazione dell’Atelier, altri che hanno
operato scelte dell’ultimo momento così da
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dedicare poco tempo della vita di Fuoco
all’attività, altri ancora che hanno probabil-
mente vissuto un buon percorso di prepa-
razione ma è stata carente la partecipazio-
ne delle scolte al momento dell’Atelier, che
era pur sempre in momento culminante in
cui mostrarsi alle altre come comunità. Ad
ogni Fuoco la propria riflessione su quanto
le scolte hanno messo davvero in gioco di
se stesse in questa impresa, alla misura che
hanno dato a quella che era una grande
avventura, ma che è stata talvolta circoscrit-
ta a una piccola cosa ben fatta e ben presen-
tata, senza voglia di fare un salto al di là, di
rischiare e investire.
Certo, le tecniche proposte sono state nel-
l’insieme di qualità. Si è passati dal canto
corale, con tanto di CD registrati per gli
altri fuochi, all’espressione davvero affa-
scinante basata sul l’utilizzo delle mani
dipinte (hand art). Un Fuoco ha proposto il
macramè e i suoi molteplici utilizzi, un
altro ha deliziato i nostri occhi con centri
tavola pieni di buon gusto. Infine un Fuoco

ha approfondito la tecnica scout degli inca-
stri col legno realizzando oggetti utili e
decisamente femminili e un altro fuoco ha
riscoperto il batik, sbalordendo tutte con
una tecnica ai più sconosciuta e davvero
complessa! Dal punto di vista logistico gli
Atelier sono stati gestiti a turno da equipe
di scolte del Fuoco proponente, mentre le
altre visitavano a scelta gli Atelier degli
altri Fuochi presso cui assistevano a dimo-
strazioni pratiche e sperimentavano di per-
sona la tecnica proposta. Inutile dire che la
serata in cui si è svolto l’incontro è stata
davvero interessante e divertente.
Ma il mio augurio personale è che sia stata
fruttuosa, cioè che ogni Fuoco abbia fatto
una verifica del proprio percorso e abbia
intravisto al di là degli Atelier proposti dal-
le altre il percorso da loro fatto. Ogni Fuo-
co ha poi potuto aprire gli occhi su tecni-
che diverse, a volte sconosciute, di cui far
tesoro come comunità e singolarmente per
la propria vita di scolte e di donne.
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È bene intendersi subito: la libertà del
Branco non ha nulla a che spartire con l’ar-
bitrio e il disordine ma, al contrario, è data
proprio dalla Legge e dal suo rispetto.
Quella Legge che in due punti racchiude
una infinità di messaggi e che viene vissuta
appieno dai Lupetti proprio perché presen-
tata con linguaggio estremamente sintetico
e di facile comprensione: IL LUPETTO
ASCOLTA IL VECCHIO LUPO – IL LUPET-
TO NON ASCOLTA SE STESSO.
Non c’è da molto da ricordare, non ci sono
concetti filosofici da assimilare, solo due
suggerimenti concreti e dai contorni ben
definiti. Due suggerimenti che possono
essere tradotti in “fate come faccio io”. Ma
come possono, due brevi indicazioni, ren-
dere il Branco un posto di libertà?
Innanzi tutto partirei da una felice intuizio-
ne di Sant’Ambrogio «ubi fides ibi liber-
tas» (dove c’è la fede lì c’è la libertà) tal-
mente esplicita e allo stesso tempo profon-
da che ogni commento rischierebbe di ren-
derla banale. Il Branco ove si rispetta la
Legge, è sicuramente un ambiente che aiu-
ta a vivere la fede, non tanto perché in
alcuni frangenti ci si dedica alla preghiera,
ma proprio perché tutte le attività che ven-
gono proposte sono parte stessa di un uni-
co momento fortemente radicato nel so-
prannaturale. Possiamo affermare senza ti-
more che i giochi, le cerimonie, i canti, i
racconti… sono trasposizioni pratiche del-
le preghiere, che aiutano i Lupetti e i Vec-
chi Lupi a non fermarsi all’aspetto esterio-
re ma che li conducono al rapporto vero e
vissuto con Dio. Di fatto sono un aiuto, per
usare uno dei punti del pensiero del cardi-
nale Newman, al passaggio dall’assenso no-

zionale all’assenso reale: i Lupetti, così come
i Vecchi Lupi, potrebbero conoscere alla
perfezione ogni preghiera e ogni dogma
della fede e saperli riportare in modo perti-
nente, ma solo interagire con Dio come con
un Padre vivo e vero, parlarci, giocarci,
imparare ad ascoltarLo, intenderLo parte
viva del Branco, può essere l’inizio di un
rapporto di fede trasformante.
Il Branco è questo. Il Branco, con la sua
Legge permette proprio questo. E se è vera
l’intuizione di Sant’Ambrogio è parimenti
vero che il Branco, con la sua fede vissuta,
è un posto di libertà.

Importantissimo, ai fini della formazione
cristiana, collegare sia pur implicitamente,
la libertà alla gioia che naturalmente i bam-
bini in età Lupetto sono portati a vivere. Le
difficoltà nascono proprio dall’inconscio
intendere la Legge come una limitazione al
costante raggiungimento della gioia. Per
questo è utile prevedere nei programmi, la
presentazione della Legge del Branco sicu-
ramente dopo l’ammissione dei Cuccioli.
Questo perché in quel momento per loro,
l’esperienza del Branco è una tempesta di
emozioni positive (ricordo più di un Lu-
petto che aveva l’incontenibile esigenza di
battere mani o piedi solo per la gioia di
essere presente) e tutto viene vissuto come
un’esperienza meravigliosa: si gioca, si
canta, si balla, si può gridare anzi… in
alcuni momenti si DEVE gridare!
Gradualmente anche i Cuccioli avvertiran-
no sia pur a livello solo percettivo, un qual-
cosa che dà ordine a tutto. Che qualche
regola c’è e non è per niente occasionale. E
che tutti vi sono sottoposti, Vecchi Lupi per

Il Branco, 
un posto di libertà

AKELA
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primi. Attraverso le attività che propedeu-
ticamente avrà vissuto, si renderà conto
che un gioco con dei limiti non è affatto
limitativo ma che al contrario è di gran lun-
ga più soddisfacente di un qualsiasi gioco
ove ognuno fa ciò che vuole. Qui da ulti-
mo, interviene la Giungla che presenta il
Popolo Libero ed il Bandar-log.
Proprio in questo momento la Legge viene
vista sotto una prospettiva straordinaria-
mente nuova: non più qualcosa di limitante
ma l’elemento chiave per arrivare alla feli-
cità più piena. Il Vecchio Lupo dovrà quin-
di presentare la Legge del Branco come una
trasposizione della Legge divina, che real-
mente rende liberi in quanto aiuta a vivere
in grazia di Dio. E un Branco che vive la
Legge divina permette a Gesù di essere
vero e vivo educatore in ogni momento.

Il fate come faccio io allora, risuona in ogni
singola attività ed ecco che nel gioco, ad
esempio, sarà bello per i Lupetti sapersi
meritare la fiducia dei Vecchi Lupi (magari

giocando con lealtà) proprio perché Akela
considera suo onore meritare fiducia ed è
leale; o ancora durante le Vacanze di Bran-
co la Sestiglia di servizio a mensa sarà feli-
ce di provvedere al pane e all’acqua pro-
prio perché Akela è sempre pronto a servi-
re il prossimo; e non mi viene facile pensa-
re a problemi di disciplina in Branco pro-
prio perché i Vecchi Lupi sono loro i primi
ad ubbidire prontamente. E così via

Sappiamo però, che il bambino in età Lu-
petto è tendenzialmente soggetto a dimen-
ticare le cose e a far emergere le caratteri-
stiche del proprio carattere.
Tra gli strumenti del Lupettismo che mag-
giormente ci soccorrono in aiuto, abbiamo
le cerimonie. Tutte quante, se vissute nel
giusto clima di sobria solennità (o se prefe-
rite di solenne Famiglia Felice) aiutano il
Branco tutto a rientrare nella giusta pelle e
tornare così a vivere la Legge e ad essere
liberi. Tra queste, forse poco usata, la Rupe
del Consiglio.
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Questa è uno strumento edu-
cativo eccezionale in quanto
coniuga la Giungla con la
Famiglia Felice da un lato e
l’azione morale collettiva con
un preciso lavoro di cesello
sul carattere di ogni singolo
Lupetto dall’altro.
La Rupe del Consiglio, di fat-
to, è la riunione del Branco
attorno ad Akela ed ai Vecchi
Lupi ed è il momento in cui si
parla delle cose di Branco,
magari si analizza una Caccia ben riuscita
oppure un determinato comportamento di
un singolo che proprio non riusciamo a
correggere in altro modo: non al fine di
usare belle parole o di fornire massime di
vita squisitamente filosofiche (la Rupe… era
un posto dove si parlava molto poco…) ma
proprio indirizzando i propri sobri inter-
venti a vantaggio di qualcuno.
È il luogo, ancora, dove si possono antici-
pare, pur senza scendere in dettagli, pros-
sime attività come uscite di Caccia o tornei
o impegni speciali… che sappiamo posso-
no contribuire a mantenere o elevare il
tono di tutto il Branco attraverso il forte
desiderio di viverle.
È insomma, uno
strumento per dare
rilevanza alle cose
fatte o a quelle da
fare, tenendo sem-
pre fisso il mirino
sull’obiettivo dell’e-
ducazione comples-
siva e del singolo.

Come ogni cerimo-
nia ci ricorda B.P.,
anche la Rupe del
Consiglio deve ave-
re la caratteristica
della solennità e
della semplicità cui
sarebbe bene ag-
giungere la brevità.

Il tono solen-
ne è quello
che arriva di-
ritto nel cuo-
re del proces-
so di crescita
del bambino,
in quanto lo
premia dello
sforzo che ha
attuato; la
semplicità è
ciò che deve

essere vissuto in ogni attività di Branco
non solo al fine di non distogliere l’atten-
zione dall’essenziale rivolgendo lo sguar-
do a (inutili) elementi decorativi ma
soprattutto per permettere a Gesù di essere
parte del Branco; la brevità infine, che per-
mette il mantenimento di un elevato grado
di concentrazione, e rende efficace ciò che
si sta facendo.
Una Rupe del Consiglio preparata e con-
dotta con questi criteri aiuta in modo
importante a rispettare la Legge, così come
tutta la vita di Branco aiuta a viverla.
I Vecchi Lupi hanno la straordinaria re-
sponsabilità di essere il tramite di questo
meccanismo proprio in virtù del fate come

faccio io; ed è una responsabilità
piena, un passaggio obbligato
senza il quale si sottopone al
fallimento qualsiasi altra pur
splendida iniziativa; ogni Vec-
chio Lupo ne sia pienamente
consapevole. Nel Co.Bra., luogo
privilegiato per la nascita della
Famiglia Felice, si saprà pregare
anche per questo: la preghiera
aumenterà la fede e permetterà
a noi Vecchi Lupi e ai Lupetti,
di vivere in un ambiente libero,
secondo quel concetto di libertà
felicemente sintetizzato da
Sant’Ambrogio.

Fabrizio Cuozzo 
Akela d’Italia
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quanto Dio ci voglia bene nella nostra vita,
quanto si prenda cura di noi anche quando
noi non ci ricordiamo di lui… e così via…
di esempi di questo tipo se ne potrebbero
fare tantissimi!
Bastano pochi (o tanti) piccoli atteggia-
menti quotidiani per far vivere una intensa
vita spirituale al nostro riparto, alle nostre
squadriglie. Gli strumenti che abbiamo a
disposizione nello scoutismo ci aiutano poi
a vivere una esperienza profonda di spiri-
tualità, con le veglie alle stelle, i momenti
di deserto, le riflessioni del mattino, le san-
te messe al campo (specie se ben preparate
e con gli esploratori come protagonisti…
non fatte tanto per fare, improvvisando
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Vi è mai capitato di trovarvi in difficoltà
nel pensare un’attività di spiritualità in
riparto? O magari anche solo di attuarla
con i vostri esploratori? Forse sì… forse
no… ma forse, a dire il vero, anche le do-
mande così poste non sono proprio esatte.
Una qualsiasi attività in riparto, se ben fat-
ta, viene permeata dalla spiritualità: se sia-
mo in uscita non serve solo fermarsi a fare
una bella riflessione sul Vangelo per parla-
re di Dio agli esploratori, basta anche apri-
re gli occhi e vedere la bellezza di cui ci ha
circondato Dio Creatore; se siamo ad una
qualsiasi riunione e impariamo ad apprez-
zare la presenza degli altri, i gesti degli
altri verso di noi, possiamo far capire

Spiritualità 
in Riparto

ESPLORATORI
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canti e preghiere sul momento…), una
giornata tutta ritmata dalla preghiera (dal-
la Preghiera dell’Esploratore alla sveglia, al
Padre nostro all’Alzabandiera, alla riflessio-
ne del mattino, alla preghiera di ringrazia-
mento prima dei pasti, al momento di
deserto nel pomeriggio, alla santa messa,
alle preghiere serali… una giornata che
viviamo in armonia, in stretto contatto con
Dio, che il ragazzo percepisce davvero se
con naturalezza – e perché ci crede! – il
Capo vive nella sua quotidianità!
Già, eccoci al punto, il Capo!
Siamo noi, col nostro esempio personale,
ad essere i primi segni della presenza di
Dio, dell’Amore di Gesù Cristo nei con-
fronti dei ragazzi che Lui ci ha affidato.
Ecco che per favorire la loro partecipazione
settimanale alla santa messa verrà naturale
far capire loro (non come un vanto, ma
come un momento che naturalmente vivia-
mo) che anche il Capo partecipa in parroc-
chia alla santa messa, che vive una intensa
vita sacramentale, che sente la necessità di

crescere sempre nella Fede e che si sente in
cammino sulla strada percorsa da Gesù!
Ma come fare? Dobbiamo anche pensare
ad organizzare il gioco di segnalazione,
alla gara dell’angolo di squadriglia in sede,
a mille altre cose quotidiane… non ci può
pensare l’assistente di riparto?
Beh, se la pensiamo così… forse non abbia-
mo capito molto… l’esempio personale del
capo parte proprio da qui, dall’esempio del-
la nostra vita di Fede. E l’assistente? L’assi-
stente spirituale sicuramente sarà il nostro
braccio destro, sarà colui che ci aiuta, che ci
sostiene nelle nostre scelte, sarà un Capo
(molto esperto in materia!!) che potrà illumi-
narci con mille giusti consigli e che vivrà con
noi le avventure che i ragazzi vivono (e se
per caso non abbiamo un assistente nomina-
to o molto disponibile, starà a noi ricercare
un sacerdote che ci aiuti in questo, magari
anche facendo qualche km per trovarlo…).

per la P.N.E. 
Fabio Sommacal
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brandelli di strada vissuta insieme, magari
in terra polacca o in qualche campo scuola
di primo o secondo tempo.
Giusto il tempo di salutarsi con qualche can-
to in stile rover aspettando chi «ha chiamato,
è per strada, dice che sta arrivando…» e poi
si inizia l’arrampicata. La vetta da raggiun-
gere è l’obiettivo di portare dei ragazzi rover
ad essere uomini della partenza. La via che
percorriamo è quella del treppiede strada-
comunità-servizio. Lo strumento che ci per-
mette di salire e raggiungere un po’ alla vol-
ta quest’obiettivo è la verifica che, come il
moschettone in un’arrampicata lega insieme
chi sta salendo e chi salirà, è chiamata a uni-
re tra loro le attività proposte ad un clan.
Infatti, simboli e immagini a parte, il piatto
forte del pomeriggio è proprio una riflessio-
ne sul significato profondo e sul valore della
verifica come strumento di cui il capo clan
dispone per legare tra loro con una sorta di
fil rouge le attività che propone ai suoi rover
fino a formare un progetto/piano educativo
diversificato, stimolante ma al tempo stesso
coerente e adeguato all’obiettivo da raggiun-
gere. Come applicazione pratica dello della
verifica, lavoriamo sulla revisione dell’Euro-
moot. Proprio come bisognerebbe fare per
ogni attività proposta, dopo inchiesta-capito-
lo-impresa è necessario verificare quanto pro-
posto in modo, soprattutto, da ricavarne del-
le indicazioni sulle attività future. Infatti la
verifica di un’attività permette di capire
come il clan ha reagito alla proposta, le sue
esigenze concrete, e permette di individuare
aspetti sui quali magari è necessario puntare
maggiormente. Viceversa può anche essere
far emergere se un’attività non è servita a
raggiungere gli obiettivi prefissati.
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Alla fine dell’uscita Nazionale Capi Clan
abbiamo chiesto a tre capi di raccontarci e
di raccontare l’esperienza seguendo cia-
scuno un Bastone del treppiede Strada
Comunità Servizio. Raccontare a chi c’era
ed a chi, purtroppo, non ha potuto essere
con noi, questo è il loro racconto

Pietro Antonucci

Più di una persona potrebbe non credere a
quello che sta per leggere… potrebbe non
credere ad un racconto di una riunione
nazionale dei capi clan che narri di una riu-
nione svoltasi in giro per i borghi d’Italia,
trovando il tempo per una discesa nottur-
na in canoa lungo un fiume illuminato dal-
la sola luce lunare… e in cui i capi clan si
sono persino cimentati in un’appassionan-
te arrampicata in parete. Eppure, come
vedrete, c’è del vero in tutto ciò. Infatti, al
termine di questa impegnativa due-giorni,
la sensazione è proprio quella di aver spe-
rimentato tipi di strada molto diversi tra
loro e di tornare a casa in qualche modo
arricchiti… insomma, con la sensazione
tipica di quando si fa strada.
L’uscita inizia per me sabato mattina verso
le otto. Ci si trova davanti alla chiesa. I capi
arrivano alla spicciolata. Poi quasi in orario
partono da Treviso due furgoni con i capi
dei distretti Treviso Est e Treviso Ovest.
Arrivando a Soriano diamo un passaggio a
dei fratelli giunti fin lì in treno da altre
regioni. Quando arriviamo alla base il cli-
ma è quello di una riunione di famiglia. Ci
si ritrova. Volti noti, saluti fraterni. Oppure
volti ritrovati: tornano rapidi alla memoria

Incontro Nazionale 
Capi Clan, Soriano 2008

CAPO CLAN
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Lo strumento di verifica proposto per la va-
lutazione dell’Euromoot è un piccolo sche-
ma dove sono tracciati tre assi graduati. Gli
assi corrispondono agli aspetti Comunità,
Strada, Servizio. Ogni capo clan è chiamato,
all’inizio singolarmente, ad esprimente un
punteggio per ognuno di questi aspetti e a
riportarlo sull’apposito asse. Poi i presenti
vengono suddivisi in piccoli gruppi per
quanto possibile eterogenei in quanto a pro-
venienza geografica dei componenti. Ogni
gruppo viene chiamato poi a decidere un
punteggio comune per gli aspetti già visti
(Comunità, Strada, Servizio) e a riportarlo
su un unico grande schema (sotto forma di
cartellone) dove sono riprodotti i tre soliti
assi. Una volta segnato il punteggio, viene
tracciato un cerchio che unisca i tre punti.
L’insieme delimitato dalla sovrapposizione
dei cerchi tracciati da tutti i gruppi fa emer-
gere una sorta di valutazione complessiva
dell’Euromoot. Come anche la verifica del-
l’Euromoot condotta attraverso questo stru-
mento ha messo in evidenza, la scelta dello
strumento stesso per la verifica è una scelta
tutt’altro che innocente (o poco importante).
Il rischio, in questo caso, è ad esempio quel-
lo di appiattire le profonde differenze esi-
stenti tra le esperienze vissute dai diversi
clan che hanno partecipato all’Euromoot,
anche se nel caso specifico questo rischio
può essere giustificato (e quindi accettato)
con la necessità da parte della pattuglia
organizzatrice di avere una valutazione
complessiva dell’attività proposta.
La cena è stata la dimostrazione lampante
di come si possa fare strada anche seduti a
tavola. Nell’era dei ristoranti che servono
piatti a chilometri zero la branca rover risco-
pre invece quanto bello possa essere far fa-
re parecchi chilometri ai propri piatti tipici
per portarli fuori dai loro angusti confini
geografici e condividerli con altri fratelli
giunti dalle diverse regioni d’Italia. Così
anche la cena diventa l’occasione di cono-
scere di più l’Altro, in questo caso apprez-
zando le specialità gastronomiche della
sua regione che costituiscono pur sempre

una parte, anche se non preponderante,
della sua identità di cittadino italiano.
Alla sera la discesa in canoa ci porta a supe-
rare con la nostra agile e a volte instabile im-
barcazione ben cinque scogli. Il fuoco di bi-
vacco a tema, propostoci da Alessandro Bar-
baro è l’esempio lampante di come un fuoco
possa avere al tempo stesso un clima festoso,
una struttura e uno svolgimento anche arti-
colati (grazie all’impiego congiunto di più
tecniche di espressione) e dei Contenuti,
come in questo caso degli spunti di riflessio-
ne, con cui provocare il capo o il rover che
partecipano al fuoco di bivacco. Tutto il FdB,
infatti, ripercorre il percorso ideale attraver-
so i cinque scogli con cui Baden Powell scan-
disce La strada verso il successo.

Andrea Aversa e 
Francesco Marletta
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COMUNITÀ
Torno ora dal Capitolo nazionale Capi
Clan,con entusiasmo a mille e tanta voglia
di fare. L’atmosfera che si respirava era la
stessa di sempre, quella che fino ad oggi ci
ha permesso di andare avanti tra le mille
difficoltà: la comunità e lo stare insieme
credendo nei medesimi valori.
Ho respirato voglia di compartecipazione,
di mettersi in gioco, di ascoltare l’altro e
condividere con il mio fratello le sensazio-
ni, le paure, le preoccupazioni ma anche la
gioia e la passione che mi anima come
capo.
Ecco, la parola giusta che sentivo riecheg-
giare era: CONDIVISIONE, non per altro
abbiamo lavorato e condiviso assieme sulle
nuove norme di branca. Condividere …
ma cosa? Condividere le nostre diverse
esperienze, le nostre tradizioni, il nostro
cibo caratteristico per ogni regione, nulla ci
poteva fermare, lo Spirito Santo (e non l’al-
col)ci dava carica, ce l’ha data nella cena,
ma anche nel lavoro di gruppo, facendoci
tutti fratelli, tutti uguali, nel lavorare assie-
me, ascoltandoci l’un l’altro, aiutandoci
l’un l’altro nel migliorarci, nel capire cosa
potesse essere veramente d’aiuto per me-
glio Servire.
Questa è comunità, non tante parole dette
e lasciate al vento, ma vivere esperienze
che ti fanno crescere, riflettere e perché no
anche migliorare nel confronto con chi for-
se è passato prima di te e ha trovato il ban-
dolo della matassa.
Comunità è anche senso di appartenenza,
ma non solo all’associazione, allo scouti-
smo o alla terza branca, ma appartenenza
alla famiglia di Dio, alla famiglia dei Cri-
stiani, degli evangelizzatori, degli eroi (co-
me citano le nuove norme). Siamo discepo-
li di Cristo e Seguaci di S. Paolo e con la
forza dello Spirito Santo che ci unisce, in-
fuocheremo il mondo.
Buona strada.

SERVIZIO
L’attività della domenica sulle Norme Di-
rettive è stata un po’ più elaborata, in
quanto la Pattuglia Nazionale ha prima vo-
luto sondare il terreno per vedere, senza al-
cun condizionamento, quali sono gli argo-
menti che i Capi vorrebbero trovare nelle
Norme Direttive di branca Rover. Anche
questa attività è stata svolta per gruppi, i
cui risultati sono stati poi riassunti dai Ca-
pi della Pattuglia e nuovamente presentati
all’assemblea in un indice generale comune.
Quindi i gruppi sono stati riformati e invi-
tati ad approfondire meglio i vari punti
dell’indice come strumenti e mezzi del meto-
do, il roverismo, chi è il rover, la spiritualità in
3ª branca e così via. L’approfondimento
operato da ogni gruppo è stato quindi pre-
sentato all’assemblea e discusso brevemen-
te. Quindi ci è stato presentato l’indice del-
le nuove Norme Direttive, subito parago-
nato a quanto avevano prodotto i capi pre-
senti, trovando molti punti comuni, ma
anche alcuni punti mancanti (ovvero punti
cui la Pattuglia Nazionale non aveva pen-
sato e che quindi ha deciso di prendere in
considerazione nei prossimi mesi prima
della versione finale).
La parte finale della revisione è consistita
nella lettura critica da parte dei gruppi
della bozza corrente delle nuove Norme,
in modo da riportare alla Pattuglia Nazio-
nale parti ambigue, approfondimenti e
aggiunte ritenute utili oltre a possibili cor-
rezioni che la Pattuglia Nazionale terrà in
considerazione.
Oltre la cronaca poi ci sarebbe da raccon-
tare della gioia che si prova nel condivi-
dere con Fratelli tante cose e tante emo-
zioni, ma a questo ha già pensato un mio
fratello… bello bello… bello a quando il
prossimo???

Matteo Romanello 
Treviso 7º
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lizzata dal capitolo e dall’impresa. Questo
rende le cose più complesse e non permette
un reale coinvolgimento di tutti, ciascuno
per le proprie caratteristiche e per i propri
talenti. È chiaro laddove esistano notevoli
capacità nei singoli viene facile affidare loro
quelle poche occasioni di espressione e
lasciare che gli altri godano di tale bravura.
Occorre lavorare sui questo in maniera siste-
matica e costruire una proposta che sia si in
grado di valorizzare le singole individualità
ma nel coinvolgimento e nella crescita di tut-
to il clan. Allora troppo spesso mi trovo ad
osservare ragazzi che durante la liturgia non
sanno leggere, non sanno trasferire espres-
sione al proprio parlare, non sanno coinvol-
gere, o non sanno cantare, non riescono ad
animare un bans in un fuoco e cadono in
completo imbarazzo se tirati con forza den-
tro una attività espressiva. Non è un bel
vedere, e ripensando a BP in grado di tra-
sformare in spettacolo anche una interroga-
zione al college è veramente preoccupante,
stiamo perdendo questa tecnica e questa tra-
dizione e non credo sia giusto, ma non per
nostalgia quanto per metodo. È proprio un
aspetto importante del nostro metodo ed ha
risvolti educativi eccezionali, risponde ad
una esigenza dei ragazzi ed educa loro all’a-
pertura alla condivisione alla comunicazio-
ne verbale e non verbale. È una tecnica
quanto mai utile ed attuale, esprime la capa-
cità di comunicare con gli altri di mettersi in
gioco, di gettare le proprie paure ed ansie
alle spalle e tutti noi sappiamo quanto
importante è oggi tale aspetto nella crescita
dei ragazzi che si dimostrano dei draghi nel
chattare dietro un PC ma poi magari non
sono in grado di definire delle relazioni reali,
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«… lo scautismo ha assimilato e fatta propria
l’abitudine dei trappeurs che alla fine della
giornata si radunavano intorno al fuoco per
trascorrere la notte, mangiare, bere bevande
calde e raccontare le loro idee, cantare, trarre
esperienza dalle ore passate, ridere, onorare gli
eventuali ospiti, improvvisare una danza,
difendersi dai pericoli, unirsi in raccoglimento
per la preghiera».

Luciano Ferraris

Leggendo queste poche riche sono sicuro
che molti, riandando con la mente (e con l’a-
nimo) alle proprie esperienze di scoutismo e
di Roverismo, sapranno rievocare per pri-
ma, tra le tante cose, l’atmosfera dei fuochi
di bivacco, quando un altro giorno moriva e
intorno ad un piacevole fuoco ci si sentiva
quasi un tutt’uno con i fratelli e con la natura
silenziosa del bosco circostante. Ma il fuoco
di bivacco non è l’unica attività di terza
branca che permette di lavorare sulla tecnica
dell’espressione. E quest’ultima forse una
tecnica sottovalutata sia sotto il piano educa-
tivo sia sull’esplicita capacità di fare comu-
nità e gioia, sono diversi anni che la PN cer-
ca di stimolare e riscoprire la nostra capacità
espressiva e l’ultima esperienza dell’Euro-
moot forse forte ha fatto emergere tale
assenza. Non che i nostri clan non siano
capaci di esprimere una ottima qualità su
tale tecnica ma forse appare a volte solo una
peculiarità dei singoli componenti e con dif-
ficoltà si riesce a farla diventare una tecnica
di unità, di tutti, una espressione appunto
corale, progettata costruita e realizzata in
una logica tipica di terza Branca cioè fatta
emergere dopo una inchiesta, definita e fina-

Espressione 
di sé
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che vivono e crescono in una cultura del-
l’immagine passiva e che hanno pochissimi
momenti per sviluppare le proprie capacità
comunicative.
Ricordo che agli inizi della mia attività pro-
fessionale di formazione aziendale mi capitò
di dover gestire una plenaria con più di 100
venditori, il mio cliente (Amministratore
delegato di una grande azienda), in sede di
progettazione dell’intervento chiese di cono-
scermi, dopo una breve presentazione di me
stesso ci ritrovammo a parlare di scout (il
figlio era iscritto in un gruppo
scout). Dopo un mesetto circa
occorreva vedersi per vali-
dare il materiale dell’aula
e un suo assistente pre-
tese che il giorno pri-
ma ci vedessimo per-
ché io facessi una
sessione prova, in
modo da rendere
sicura la commit-
tenza sul successo
di tale operazione.
Entrai in questa sa-
la conferenze enor-
me, completamente
vuota, al buio di
fronte a me intuivo le
persone sedute li,
pronte a giudicare, era-
vamo ancora alla prova
microfoni quando dal fondo
entrò L’AD con cui avevo con-
diviso un mese prima le chiacchie-
re scout, chiese cosa facevamo lì e il suo
assistente si giustificò dicendo che facevamo
le prove per la plenaria, lui si mise a ridere e
disse in dialetto Romanesco che provo a
ripetere: «non state li a pettinà le bambole,
questo è uno scout! C’hai presente che vor dì
… è uno abituato a convincere ossi morto
più tosti dei venditori, ‘namose a piglià un
caffè, che è meglio». Non feci mai le prove e
all’inzio pensai «non sarà mica peggio di
presentare ad un fuoco uno scemo numero
di espressione dove facevo cappuccetto ros-

so vestito di calzamaglia e mantellina??» tut-
to andò bene. Allora eccoci ancora qui a
rilanciare il concorso canti Canta sonoro il
fringuello, ed una novità: il concorso Questo
non è un concorso fotografico ma Una sto-
ria in 12 clic è un concorso che chiama tutti i
clan aderenti a cimentarsi nella tecnica della
fotografia in ottica di costruzione di una sto-
ria a tema utilizzando solo 12 immagini e
poche righe di didascalia. Sono due propo-
ste a cui non chiediamo adesione per il pre-

mio (seppur sostanzioso), ma al fine di
rilanciare ancora il canto e la

comunicazione visiva, due tec-
niche che hanno bisogno di

preparazione, progetta-
zione, in grado di coin-

volgere tutto il clan e
non solo il concorso
canti è infatti comu-
ne con la branca
scolte, quindi si
potrà gareggiare
con una valida at-
tività di interedu-
cazione ed estende-
re magari l’invito a
tutta la comunità ca-

pi di gruppo o di di-
stretto. Maggiori det-

tagli li trovate descritti
in seguito e comunque

anche su CDM.
Per il canto: dunque si fac-

ciano avanti: maestri/e di
canto (anche esterni al clan), fini

cantori e sirene e umili voci corali, fonici
strumentiste/i, maghi del PC, abili percus-
sori di borghi,triangolo, campanelli.
Per la storia ad immagini: appassionati
fotografi, sceneggiatori, montatori, model-
li, grafici e chi più ne ha più ne metta e
chissà che CDM si ritrovi a pubblicare i
vostri bellissimi story board.
Buona strada e buon lavoro.

Pietro Antonucci 
CNR– RYS
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Si può raccontare una storia in dodici paro-
le? Hemingway ci riuscì usandone solo sei,
ma – a meno che tra di voi lettori non si
nasconda uno scrittore veramente bravo –
credo di poter affermare (nessuno si senta
offeso…) che la cosa mi sembra alquanto
improbabile! Il discorso è sicuramente
diverso se parliamo di raccontare una sto-
ria in dodici immagini, dodici battiti di
ciglia che catturano un istante irripetibile,
che sappiano raccontare…
…il brivido freddo di un’alba con gli scar-
poni già ai piedi, al Campo Mobile;

…il respiro dello Spirito che fa divampare
le Anime, alla Veglia per la Partenza;
…quel gesto di aiuto, di solidarietà, di
prossimità, che testimonia il significato
profondo di Servire; …il calore di un
Bivacco – e non parlo di quello del fuoco…
Perché questo è il significato e il fine del
raccontare una storia: condividere con gli
altri le tue sensazioni, le tue scoperte, le tue
imprese…
Perciò, animo, Clan d’Italia!
Questa volta vogliamo che siate voi a rac-
contarci una vostra storia, a testimoniare
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“Questo NON È un concorso fotografico è 
una storia in 12 CLIC”
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con le vostre immagini un racconto che ci
porti a camminare insieme a voi.
Non importa se ci vorrete raccontare qual-
cosa che avete già vissuto o se volete orga-
nizzare appositamente un impresa che pre-
veda anche il suo racconto: ciò che è im-
portante è che le immagini e le didascalie
che le accompagneranno siano organizzate
con un inizio, uno svolgimento ed una fi-
ne, in modo che – oltre al racconto che ogni
immagine porta con sé – anche tutte insie-
me possano trasmettere un significato.
Siamo sicuri che saprete raccontarci cose…
che noi umani non possiamo neanche im-
maginare! Buona Strada e buon lavoro!
«Non hai mai sentito dire che la bellezza
delle cose ama sorprenderci? Ed avrei vo-
luto trovarmi tra le tue parole più belle,
raccogliere un brivido dai tuoi sguardi…»
(CARMEN CONSOLI, La bellezza delle cose)

In chiusura, qualche nota tecnica:
• il tema deve essere uno a scelta tra Stra-

da, Comunità, Servizio o Spiritualità;

• per inserire le vostre immagini mettere-
mo a disposizione sul sito associativo
degli storyboard da scaricare (uno per
ciascuno dei temi di cui al punto prece-
dente);

• gli storyboard andranno riempiti con le
immagini, ciascuna delle quali andrà
corredata da una didascalia che la com-
menti ed aiuti ad interpretarla;

• per partecipare, invia una mail di Clan
entro il 31 Gennaio 2009 a paolo.moras-
si@gmail.com. Ti manderemo anche una
breve nota tecnica sulle caratteristiche
che le foto dovranno avere (risoluzione,
formato, ecc.);

• gli storyboard completi andranno invece
inviati entro il 31 Marzo 2009;

• i migliori storyboard verranno esposti in
occasione della XI Assemblea Nazionale
alla Base Associativa di Soriano sul
Cimino, dal 1° al 3 Maggio 2009;

• al Clan vincitore andrà in premio la pub-
blicazione dello storyboard su Carnet di
Marcia e una macchina fotografica digi-
tale di Clan.
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Travolti da un insolito destino nel turbinio
delle chiavi musicali.
Canta sonoro il fringuello.
caro CC e cara CF, è con immenso piacere
che le pattuglie nazionali di terza branca ti
comunicano che è stato indetto il secondo
Concorso Canoro Nazionale Number Two
On i va dans la montagne.
Dopo l’impresa dei Canzonieri Rovers e
Scolte, continua l’impegno delle Pattuglie
per promuovere il canto o meglio il Bel
Canto quale attività importante della vita
di Clan e di Fuoco per vivere meglio «la
fraternità all’aria aperta e nel servizio».
L’obiettivo è quello di riuscire a comporre
un cd con gran parte dei canti del canzo-
niere rover e scolte per fornire a tutti i clan
e fuochi d’Italia una raccolta omogenea di
composizioni dei più bei canti scout conso-
lidando una base canora da poter esportare
poi in incontri nazionali ed internazionali
futuri, e contemporaneamente svolgendo
un servizio di divulgazione corretta a tutto
tondo o come si dice ora a 360 °.

È importante perciò che voi Capi cogliate
questa opportunità attraverso un’attività di
espressione che potrete realizzare di clan,
di fuoco ma anche collaborando insieme.
L’Impresa dovrà essere preparata al meglio
secondo seguenti fasi:
a) Inchiesta: individuazione di almeno 3

canti (uno di strada, uno di comunità ed
uno di servizio o spiritualità) all’interno
dei canzonieri rover e scolte. Ricerca
delle interpretazioni già eseguite da cori
a da altri capi o capo dei canti scelti;

b) Capitolo: Analisi e comprensione dei
testi. Eventuale coinvolgimento di un

maestro di coro per chiedere un aiuto
tecnico per armonizzare al meglio il
canto. Definizione della composizione e
della partitura. Programmazione delle
prove dei canti. Prova di esecuzione in
un’occasione di servizio con una festa
presso una casa di riposo per anziani,
oppure durante una cena con capi del
gruppo o genitori Allestimento presso
la sede o in altro loco di una sala di regi-
strazione;

c) Impresa/Attività: Registrazione dei
canti su MP3. Invio all’incaricato del
Concorso…

d) Verifica e… trepidante attesa dei risultati!

Infatti ci sarà una selezione nazionale dei
canti. Tutte le esecuzioni accettabili saran-
no utilizzate per allestire il CD dei canti di
Branca Rover e/o Branca Scolte.
Verranno poi scelti i migliori 5 clan/fuochi
da una Allegra e gioiosa Commissione.
La banda dei 5 prescelti verrà invitata ad
esibirsi durante il Fuoco di Bivacco che si
terrà in occasione dell’Assemblea Naziona-
le dei Capi nel maggio 2009. Durante que-
sto meraviglioso fuoco organizzato ed alle-
stito ad hoc, verrà poi proclamata l’unità
vincitrice del concorso che sarà poi premia-
ta con una meravigliosa tendina.
Ed ora attenti al regolamento del CON-
CORSO CANORO NAZIONALE DI TER-
ZA BRANCA NUMERO DUE: Canta Sono-
ro Il Fringuello.
1) Partecipanti tutti i clan e fuochi della

F.S.E. Italiana;
2) Numero minimo di canti o canoni: 3

possibilmente trattanti i temi di strada
comunità servizio o spiritualità;
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Concorso canoro due: 
la vendetta
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III

DOSSIER COMUNICAZIONE
di Nicoletta Scattolin

Carissime Capo e carissimi Capi, siamo giunti al termine del nostro Dossier Comunicazione.
I temi che vi proponiamo in quest’ultimo numero non stanno certo in coda perché meno
importanti!
Se la comunicazione e l’ascolto sono fondamentali per la qualità delle relazioni tra le per-
sone, tanto più lo sono in ordine alla relazione con l’Altro, il Dio Uno in Tre Persone che
parla all’Uomo con il linguaggio dell’Amore, nel dono di se stesso. Rivelazione e Preghie-
ra si intrecciano in un rapporto intimo vivo e vivificante.
Dio ci chiama, ci interpella, attende una risposta che esige da noi la capacità di ascolto nel
silenzio.
La Rivelazione e la Parola si incontrano nel silenzio dell’Uomo.

«C’è un silenzio tragico dell’incomunicabi-
lità, che ha nella morte la sua massima espres-
sione, e c’è il silenzio della fecondità, che è
proprio di chi rinuncia a farsi sentire all’e-
sterno per raggiungere nel profondo le radici
della verità e della vita …non solo il silenzio
della morte, ma anche il silenzio coraggioso e
fecondo del superamento dell’effimero, grazie
all’immersione totale nell’eterno presente di
Dio …Il nostro tempo ha bisogno di riscoprire
la fecondità del silenzio, per superare la dissi-
pazione dei suoni, delle immagini, delle chiac-
chiere che troppo spesso impediscono di senti-
re la voce di Dio».

GIOVANNI PAOLO II

Allora, forse paradossalmente dal momen-
to che per un anno e mezzo abbiamo parla-
to della comunicazione, l’invito che voglia-
mo rivolgerci vicendevolmente è a riap-
propriarci del silenzio, per ridare valore e
spessore alla nostra parola, accettando di
parlare con la nostra propria vita.M
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LA FEDE È COMUNICAZIONE
di don Stefano Caprio*

1. Irradiazione della sua gloria.
La lettera agli Ebrei, una delle prime sintesi della fede cristiana ai tempi degli apostoli, si
apre con questo famosissimo Prologo (Eb 1,1-4):

«Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in
diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in que-
sti giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito
erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mon-
do. Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta
della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della sua paro-
la, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, si è assiso alla
destra della maestà nell’alto dei cieli, ed è diventato tanto supe-
riore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha
ereditato».
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In queste parole è descritta tutta la dinamica della fede: il passato, il presente e il futuro
del rapporto tra Dio e gli uomini. La gloria di Dio è la sua stessa natura, la sua esistenza
in quanto si rende percepibile, visibile, incontrabile: si irradia con una tale potenza da
lasciare una impronta della sua sostanza, così chiara e indelebile da sostenere ogni cosa. L’e-
sistenza di Dio è quindi una evidenza assoluta, una realtà così inconfutabile da poter
essere rilevata in ogni circostanza del tempo e dello spazio; e la sua rilevazione non è
casuale o arbitraria, ma è dinamica e vitale, si comunica, parla molte volte e in diversi
modi, eppure non si ferma mai al già visto e già detto, ma continua a esprimersi in ogni
momento, ultimamente, in questi giorni. E fra tutti i modi possibili, materiali e spirituali,
fra tutte le cose e gli angeli, la modalità suprema di comunicazione che Dio ha scelto è la
modalità umana: il Figlio. Si è fatto uno tra noi, alla maniera delle creature, che si com-
prendono in quanto si riproducono e si trasmettono la propria natura (il nome che ha ere-
ditato), e alla maniera propria dell’uomo, unica creatura a poter dare a questo nome una
consistenza piena e pari a sé nella dignità, il Figlio. Per questo la fede è la forma supre-
ma della comunicazione.

2. In diversi modi
Al giorno d’oggi, con l’abbondanza dei mezzi a nostra disposizione, diremmo che la
rivelazione di Dio è multimediale. In realtà, con tutta la fantasia e la tecnologia che
l’uomo ha saputo accumulare in poco meno di duecentomila anni della sua attività
sapiens, in realtà nulla di significativo si è aggiunto alla varietà dei modi di comunicare
che abbiamo ricevuto con la creazione stessa: i cinque sensi che ci permettono di perce-
pire suoni, immagini, scambio di fluidi e di materie, e l’intelletto che elabora la memo-
ria e il significato di ciò che percepisce. Siamo soltanto più abili a elaborare e manipola-
re ciò che ci è stato messo nelle mani; ma non siamo diventati creatori a nostra volta.
Perfino l’opera d’arte, visiva o sonora, che pure è la più alta imitazione della creatività
divina, non è altro che una particolare e sorprendente ri-presentazione di un dono rice-
vuto. Alla protesta di Giobbe, che vorrebbe farsi padrone dei segreti della realtà che lo
circonda, Dio risponde con un provocatorio elenco della infinita varietà delle sue mani-
festazioni (Gb 38-39):

Cingiti i fianchi come un prode,
io t’interrogherò e tu mi istruirai:
dov’eri tu quando io ponevo le fondamenta della terra?
Dillo, se hai tanta intelligenza!
Da quando vivi, hai mai comandato al mattino
e assegnato il posto all’aurora,
perché essa afferri i lembi della terra
e ne scuota via i malvagi?
Per quale via si va dove abita la luce
e dove hanno dimora le tenebre
perché tu le conduca al loro dominio
o almeno tu sappia avviarle verso la loro casa?
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Giobbe, l’uomo dell’Antico Testamento che più si avvicina alla rivelazione cristiana, deve
infine riconoscere i limiti della sua ragione, e delle sue pretese, e accettare nella grandiosa
multiformità del creato la luce superiore della presenza di Dio (Gb 42,1-6):

Comprendo che puoi tutto
e che nessuna cosa è impossibile per te.
Chi è colui che, senza aver scienza,
può oscurare il tuo consiglio?
Ho esposto dunque senza discernimento
cose troppo superiori a me, che io non comprendo.
Io ti conoscevo per sentito dire,
ma ora i miei occhi ti vedono.

La natura dell’uomo è ricerca, è anelito alla comunicazione, perché non sussiste da
sola: essa si trova in una realtà incredibilmente varia e in continuo mutamento, e pre-
tende di esserne il centro. Per questo deve necessariamente stabilire delle modalità di
relazione (re-latum da re-ligere, da cui la religione) che lo soddisfino, gli trasmettano
un senso di completezza e di verità, ciò che noi chiamiamo genericamente la felicità.
Senza comunicazione, l’uomo è sempre infelice, perché non può accettare e compren-
dere neanche se stesso. Tutto il moto dell’uomo, qualunque cosa faccia è dettato da
questa urgenza che lo costituisce; ma essa, arrivata ai bordi estremi della propria espe-
rienza di vita, non trova ancora ciò che ha cercato, e l’apparente muro della morte
codifica facilmente la realtà di questa osservazione. Per questo la ricerca dell’uomo
arriva a farsi disperata, diventa grido, preghiera, come l’angoscia del naufrago di cui
parla Platone nel Fedone:

«Pare a me, o Socrate, e forse anche a te, che la verità sicura in queste cose della vita pre-
sente non si possa raggiungere in alcun modo, o per lo meno con grandissime difficoltà.
Però io penso che sia una viltà il non studiare sotto ogni rispetto le cose che sono state
dette in proposito, e lo smettere le ricerche prima di avere esaminato ogni mezzo. Perché
in queste cose, una delle due: o venire a capo di conoscere come stanno; o se a questo non
si riesce, appigliarsi al migliore e al più sicuro tra gli argomenti umani e con questo, come
sopra una barca, tentare la traversata del pelago. A meno che non si possa con maggiore
agio e minore pericolo fare il passaggio con qualche più solido trasporto, con l’aiuto cioè
della rivelata parola del dio».

L’impossibilità di una rivelazione divina è il dogma fondamentale del pensiero illumi-
nistico, quello in cui noi tutti siamo cresciuti da ormai più di duecento anni; è il tabù
predicato da tutta la filosofia liberale e dai suoi eredi materialisti, che ancora oggi la
tecno-scienza pretende di imporre a tutti i livelli.
L’affermazione di questa impossibilità è l’estremo tentativo che la ragione fa per detta-
re essa stessa la misura del reale e quindi la misura del possibile e dell’impossibile del-
la realtà: è ancora la pretesa di Giobbe.
Ma l’ipotesi della Rivelazione come esigenza vera del cuore umano non può essere
distrutta da alcun preconcetto o da alcuna opzione; essa pone una questione di fatto,
cui la natura è originalmente aperta.
Questo è il confine dell’umana dignità: «Anche se la salvezza non viene, voglio però
esserne degno in ogni momento» (Kafka).
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3. In questi giorni.
Ogni uomo desidera la rivelazione, e comunica con essa anche senza saperlo, «andando
come a tentoni» (At 17,27), come disse san Paolo ai filosofi ateniesi che avevano eretto
una stele al dio ignoto. In ognuno si attiva quindi, inevitabilmente, un dialogo spirituale
con il mistero assoluto che è all’origine di ogni cosa, spinto dall’urgenza di raggiungere
una risposta alle domande più profonde del proprio spirito, dall’esigenza di completezza
e di felicità insito in ogni movimento della vita umana. La parola Dio, prima ancora di
indicare la persona del Signore che si rivela nella storia, segna l’oggetto proprio del desi-
derio ultimo dell’uomo, come desiderio di conoscenza dell’origine e del senso esauriente
dell’esistenza. Dio è una presenza perennemente incombente sull’orizzonte umano, con il
quale l’uomo cerca di comunicare anche quando lo nega, anzi, forse specialmente quando
tenta di negarne l’esistenza. Lodare Dio è un impulso strutturale del cuore e della ragio-
ne, come dice un ammirevole brano dei Dialoghi dello stoico Epitteto:

«Rendi grazie agli dei di averti collocato al di sopra di tutte quelle cose che essi non han-
no neppure posto sotto la tua dipendenza, e del fatto che ti hanno reso responsabile uni-
camente di quelle che dipendono da te… Se noi fossimo intelligenti, che altro dovremmo
fare in pubblico e in privato se non cantare la divinità, celebrarla, enumerare tutti i suoi
benefici? Poiché la maggior parte di noi vuol essere cieca, non occorre forse qualcuno che
al vostro posto trasmetta e nome di tutti l’inno, l’inno di lode a Dio? Se fossi un usignolo
compirei l’opera dell’usignolo; se fossi un cigno, quella del cigno. Ma io sono un essere
ragionevole, devo cantare Dio: ecco la mia opera».

Di fronte all’enigma ultimo l’uomo cerca continuamente di immaginare, definire tale
mistero in rapporto a sé, di concepire quindi un modo di relazione con esso e di esprime-
re tutti i riflessi estetici che l’immaginazione di quell’Ultimo gli suggerisce. È qui nasce il
sentimento religioso, come forma di relazione ascendente, dal basso. Come lo definisce
Rudolf Otto, teologo e storico delle religioni, è il «sentimento della creatura in presenza
del mysterium tremendum et fascinans, espresso dalle parole qadosh, hagios, sacer, il sacro e il
sanctum. Qui ha origine la religione, che è essenzialmente rapporto dell’uomo con il sacro,
scoperto come numinoso e come valore numinoso». È la modalità vera della comunica-
zione con la realtà, la via per cercare di dare a tutto un significato; come dice un altro
grande esperto, Mircea Eliade, «il sacro è un elemento nella struttura della coscienza, e
non uno stadio della coscienza stessa». La creatività religiosa esprime la dignità dello
sforzo dell’uomo di vivere sulla terra. Ogni essere umano ha una inevitabile esigenza, e
un inestirpabile diritto, a cercare quale sia il senso ultimo, definitivo, assoluto del suo
punto contingente. Ogni costruzione religiosa riflette il fatto che ognuno fa lo sforzo che
può, ed è proprio questo che tutte le religioni hanno in comune di valido: il tentativo.
Mircea Eliade riporta ad esempio un racconto mitico che sta alle radici della cultura euro-
pea, la leggenda di Parsifal e del Re pescatore.

«Il vecchio Re, detentore del segreto del Graal, era paralizzato da una malattia misteriosa.
Non era del resto il solo a soffrire: intorno a lui tutto cadeva in rovina, andava in disfaci-
mento, il palazzo, le torri, i giardini; gli animali non si moltiplicavano più, gli alberi non
davano più frutti, le sorgenti si prosciugavano. Numerosi medici avevano cercato di cura-
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re il Re pescatore senza il minimo risultato. Giorno e notte arrivavano cavalieri e tutti
cominciavano col domandare notizie circa la salute del Re. Un unico cavaliere – povero,
sconosciuto, e perfino un po’ ridicolo – si permise di ignorare il cerimoniale e le buone
maniere. Il suo nome era Parsifal. Senza tener conto del cerimoniale di corte, si diresse
direttamente verso il Re e senza alcun preambolo gli chiese: Dov’è il Graal? In quell’i-
stante tutto si trasforma: il Re si alza dal suo letto di sofferenza, l’acqua riprende a scorre-
re nei fiumi e nelle fontane, la vegetazione rinasce, il castello è miracolosamente restaura-
to. Le poche parole pronunciate da Parsifal erano bastate per rigenerare la natura tutta.
Quelle poche parole, tuttavia, costituivano la questione centrale… dove si trovava il reale
per eccellenza, il sacro, il Centro della vita e la fonte dell’immortalità? Dove si trovava il
Sacro Graal?… Questo piccolo dettaglio di un grandioso mito europeo ci rivela che la
morte non è che il risultato della nostra indifferenza di fronte all’immortalità».

Ogni religione esprime quindi una aspirazione legittima e veritiera, come insegna il Con-
cilio Vaticano II: «gli uomini attendono dalle varie religioni la risposta ai reconditi enig-
mi della condizione umana, che ieri come oggi turbano profondamente il cuore dell’uo-
mo… la Chiesa cattolica nulla rigetta di quanto è vero e santo in queste religioni» (Nostra
Aetate 1-2). Ed è proprio nella fedeltà alla tradizione religiosa in cui si è stati educati, qua-
lunque essa sia, e dando ascolto all’anelito del proprio cuore, è nella comunicazione quo-
tidiana e multiforme con il Mistero, che ogni uomo giunge coscientemente o incosciente-
mente alla domanda suprema: e se il Mistero stesso si rivelasse? Se fosse penetrato nel
tessuto della storia, entrato nel flusso dello spazio e del tempo, se diventasse un fatto visi-
bile tra di noi? Cambierebbe, e cambia, la modalità del rapporto con esso: non più uno
sforzo umano di costruzione e immaginazione, uno studio volto a una cosa lontana, enig-
matica, una sottomissione a una forza ignota e spaventosa, tensione di attesa verso un
assente: sarà invece l’imbattersi in un fatto presente.

4. Per mezzo del Figlio
La domanda religiosa per eccellenza – «è vero che Dio è intervenuto nella storia?» – è
costretta dunque a riferirsi a quella pretesa senza paragone che rappresenta il contenu-
to di un ben preciso messaggio. È costretta a diventare quest’altra domanda: «Chi è
Gesù?». Il cristianesimo sorge come risposta a questa domanda, e in questo senso non è
più neppure una religione, ma un’altra cosa: non un tentativo di entrare in relazione con
Dio, ma un metodo per vivere nella storia la relazione con Cristo e ciò che da Lui provie-
ne, con la sua Chiesa. Dice Dostoevskij ne I fratelli Karamazov: «La fede si riduce a que-
sto problema angoscioso: un uomo colto, un europeo dei nostri giorni può credere, cre-
dere proprio, alla divinità del Figlio di Dio, Gesù Cristo?». Il grande romanziere russo
non ignorava infatti che perfino i teologi, nella società moderna, arrivano a mettere in
dubbio la possibilità di comunicare con Gesù, di conoscere il Gesù della storia, e spesso
preferiscono saltare direttamente alla forma della interpretazione, prendendo spunto dai
Vangeli per formulare una propria immagine del cristianesimo. Ma questo, in realtà, è
un passo indietro della cultura religiosa: un ritornare alla forma, pur geniale, di costru-
zione umana dei miti religiosi.
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È la cosiddetta domanda di Lessing, il filosofo illuminista che sta all’origine della moderna
ricerca sul Gesù storico, la domanda cioè del ponte tra verità storiche e verità universali:
come può assumere valenza assoluta e universale un evento (quello del Vangelo) accadu-
to circa duemila anni or sono in un contesto storico-culturale-religioso tanto distante
rispetto al villaggio globale che oggi, soprattutto grazie ai mass-media, si va costruendo? È
infatti una domanda sempre più attuale, in un mondo costruito proprio su modalità tota-
lizzanti di comunicazione: se e come la parola di Dio, così come è stata annunciata e tra-
smessa fino a questo momento, è in grado di raggiungere in profondità la coscienza del-
l’uomo; se e come i criteri dell’immaginario, dell’artificiale, dell’esperienza indiretta, tipi-
ci dell’odierna comunicazione mediatica, possono offrire una via per approfondire le
potenzialità esistenziali del messaggio evangelico; se e come la riflessione teologica può
tenere in conto le qualità intrinseche dell’attuale comunicazione, senza arrivare né a una
dialetticità insuperabile, né ad un ingenuo sincretismo.

Un esempio della formidabile accelerazione delle dinamiche in cui si pone oggi la que-
stione, è dato dalle forme ampie e variegate del religioso in internet. Digitando la parola
God, o Dio, in un motore di ricerca, o religion, Christ, spirituality, otteniamo liste di decine
di milioni di pagine presenti in Rete, come un oceano di informazioni. La Rete poi si muo-
ve e si evolve biologicamente come un organismo: non esiste alcun controllo preventivo,
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essa si autoorganizza e si espande al di là di ogni forma di strutturazione gerarchica e di
selezione previa di contenuti. Conseguenze ricavabili sono il manifestarsi di un forte
bisogno di Dio o più in generale di benessere spirituale, esposto però al rischio del mouse, di
rispondervi cioè selezionando i contenuti in una specie di self service dell’anima nel gran-
de supermarket religioso. Paradossalmente, più si perfeziona la tecnologia della comuni-
cazione, più si ritorna allo stato primordiale della coscienza: è la scialuppa del Fedone nel
grande mare dell’incertezza e della speranza.

Anche in questo oceano, e in questa nebbia, si può vedere oggi la irradiazione della sua glo-
ria, il Figlio che si rivela al di là dei molti modi della comunicazione. Anzi, proprio la molte-
plicità e la frammentarietà del mondo in cui viviamo sono una sfida e una nuova possibi-
lità per l’annuncio evangelico: proprio perché la luce della verità e della bellezza è soffo-
cata da milioni di suoni e voci contraddittorie, il desiderio di essa si fa nuovamente impel-
lente e irrinunciabile. Come in una confusione di suoni indistinti, diceva il grande teologo
svizzero Hans Urs Von Balthasar, la gloria di Dio emerge come «una sinfonia, una conso-
nanza. Questa consonanza è stata descritta da S. Agostino come un concerto della bellezza
– concinere, consonare, concitare – che sorpassa la sfera dell’armonia, nella quale risuona solo
una melodia intramondana. Non si tratta infatti della consonanza di due suoni equivalen-
ti, ma del passaggio incessantemente testimoniato dalla prefigurazione dell’Archetipo».
Un altro teologo italiano, Pierangelo Sequeri, spiega infatti che «la bellezza tipica della
relazione con Dio, con l’inedita esperienza del mondo che l’accompagna, non deve essere
bruciata nell’immediatezza della gratificazione emotiva che essa procura; né venire pla-
tealmente ridotta al vantaggio collaterale che ne consegue in ordine all’agevolazione del
consenso. Arrivare a sentire lo Spirito all’opera mentre dà la vita è il vertice dell’esperienza
estetica nella sua forma propriamente cristiana. Ma questa ipersensibilità della coscienza
non si improvvisa, né si esaurisce in qualche moto di superficiale entusiasmo. Essa è tema
di formazione appassionata e tenace: e va chiesta umilmente, anzitutto, con ogni timore e
tremore. Perché essa rende inesorabilmente più acuta – insopportabile, persino – la perce-
zione dolorosa dell’insensibilità ereditata dal primo Adamo».

5. La purificazione dei peccati
La fede è comunicazione, ed è comunicazione di una speranza. È la via per uscire dal
dolore, dalla «sopportazione dolorosa dell’insensibilità del primo Adamo», come mirabil-
mente Sequeri definisce il peccato originale, la forma del peccato dell’uomo. L’uomo ha
bisogno di Dio, ha bisogno di Cristo, e quanto più se ne allontana, tanto più ne sente la
mancanza, come dell’acqua nel deserto o del fuoco in mezzo ai ghiacci. Come dice papa
Benedetto XVI nell’enciclica Spe Salvi, è questa speranza che può ridare forma a un’esi-
stenza diventata insignificante: «San Paolo dice ai Tessalonicesi: Voi non dovete «afflig-
gervi come gli altri che non hanno speranza» (1 Ts 4,13). Anche qui compare come ele-
mento distintivo dei cristiani il fatto che essi hanno un futuro: non è che sappiano nei par-
ticolari ciò che li attende, ma sanno nell’insieme che la loro vita non finisce nel vuoto.
Solo quando il futuro è certo come realtà positiva, diventa vivibile anche il presente. Così
possiamo ora dire: il cristianesimo non era soltanto una «buona notizia» – una comunica-
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zione di contenuti fino a quel momento
ignoti. Nel nostro linguaggio si direbbe: il
messaggio cristiano non era solo «informa-
tivo», ma «performativo». Ciò significa: il
Vangelo non è soltanto una comunicazione
di cose che si possono sapere, ma è una
comunicazione che produce fatti e cambia
la vita. La porta oscura del tempo, del
futuro, è stata spalancata. Chi ha speranza
vive diversamente; gli è stata donata una
vita nuova».

Non siamo prigionieri del tempo e delle
sue angosce, del male oscuro della dispera-
zione tipico del mondo moderno, perché
esiste un fuoco che purifica, cauterizza le
ferite, ridà vigore alle membra intorpidite e
all’anima paralizzata. Ancora Benedetto
XVI, parlando del destino che ci attende e
del fuoco del Purgatorio che ci minaccia,
afferma ancora: «Alcuni teologi recenti
sono dell’avviso che il fuoco che brucia e
insieme salva sia Cristo stesso, il Giudice
e Salvatore. L’incontro con Lui è l’atto deci-
sivo del Giudizio. Davanti al suo sguardo
si fonde ogni falsità. È l’incontro con Lui
che, bruciandoci, ci trasforma e ci libera per farci diventare veramente noi stessi. Le cose
edificate durante la vita possono allora rivelarsi paglia secca, vuota millanteria e crollare.
Ma nel dolore di questo incontro, in cui l’impuro ed il malsano del nostro essere si rendo-
no a noi evidenti, sta la salvezza. Il suo sguardo, il tocco del suo cuore ci risana mediante
una trasformazione certamente dolorosa «come attraverso il fuoco». È, tuttavia, un dolore
beato, in cui il potere santo del suo amore ci penetra come fiamma, consentendoci alla
fine di essere totalmente noi stessi e con ciò totalmente di Dio».

Attorno al fuoco di bivacco, luogo per eccellenza della fraternità scout, noi non proviamo
più dolore, ma comunichiamo in allegria. È Cristo che ci raduna, ci conforta e ci intrattie-
ne, magari in un piccolo ban del più giovane degli esploratori, del più piccolo degli uomi-
ni che cercano Dio.

*Assistente Generale
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LA PREGHIERA IN RAPPORTO 
AL SILENZIO CHE ACCOGLIE 
LA PAROLA (1Tim. 2,1-8)

di Firmino Bianchin*

Il silenzio senza meditazione è il sepolcro di un uomo ancora vivo.
La meditazione senza silenzio è inefficace

Una premessa necessaria
Viviamo oggi in una cultura che ha reso Dio marginale ed estraneo alla costruzione del-
l’esistenza. L’uomo occidentale contemporaneo anziché aprirsi al mistero trascendente, si
scarica acriticamente sulle cose, allaccia con esse legami di possesso, fino a trasformarle in
totalità invadenti, idoli tirannici che catturano ogni spazio,e soffocano la vita stessa. La
polarizzazione sulle cose e le persone diviene così una tensione assoluta da sperimentare
nella sazietà fatta di rabbiosa abbondanza1.

Il sistema immanente costruito quasi unicamente sul profitto, organizza la vita senza Dio ed
ha una sua forza bruta di espansione e di seduzione che tende a raggiungere tutti; proprio
perché chiuso alla trascendenza, si assolutizza diventando persino intollerante e aggressivo2.
Una vita senza Dio tende poi a orientarsi inesorabilmente verso falsi assoluti e spesso
degenera in un consumismo senza limiti il cui prezzo, nella convivenza sociale è pagato
da altri uomini in termini di condizionamento, di ingiustizia, di privazione dei diritti. Ci
sono uomini che si costruiscono privilegi, costringendo altri a sacrificarsi per loro. Questo
sistema maledetto affonda la sua radice nel mistero del male, e dispone di una forza che
lo colloca oltre la semplice malizia e debolezza umana.
Si ha così una convivenza consumistica, sulla quale ogni uomo deve vigilare, per non
cedere a quella strana ma insidiosa tendenza o fascino a costruire da solo, senza o in
opposizione a Dio, il proprio sistema pratico di vita.
Di fronte a questo quadro culturale è necessario porsi delle domande: perché nella storia
nascono continue forze negative di distruzione? Perché queste dinamiche trasversali e
oscure si manifestano il più delle volte con bagni terribili di sangue? Perché il sapere egoi-
sta dei più forti socialmente?

1 Cf. L. Serenthà, La storia degli uomini e il Dio della storia, O.R., 1987
2 U. Vanni, Divenire nello Spirito AdP, 2000; pag. 201
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Perché l’immiserimento e il degrado delle relazioni nella società? Perché la storia è carica
di disordini e di crimini? Perché si spegne la ricerca paziente e coraggiosa di cammini
valoriali? Quale libertà viene insegnata?
Perché nel tempo delle più ampie possibilità relazionali l’uomo soffre solitudini abissali e
il vuoto della solidarietà? Perché nell’epoca della civilizzazione scientifica l’occidente
precipita in relazioni massificate sempre più fragili e incerte, mentre emergono istinti sel-
vaggi? Perché queste relazioni frantumate e persino corrotte?
Eppure l’uomo vuole essere lanciato verso la pienezza e il superamento del male!
Perché l’oblio di Dio come presupposto per vivere finalmente liberi, emancipati e felici?
L’uomo mentre si dice razionale svela invece nella sua intelligenza una mancanza di
sapienza e finisce nella stupidità. I più elementari bisogni vengono mitizzati con la con-
vinzione che essi costituiscano la felicità, dall’altro lato vediamo la dimensione relaziona-
le col divino perdere di fascino, ed essere cancellata o sostituita.
La vita collettiva, il lavoro, la politica, l’informazione, i linguaggi della scienza e della
conoscenza, l’amore nelle relazioni e nella coniugalità debbono trovare una nuova ener-
gia creativa; ma a partire da chi e da dove?
In questo orizzonte riproponiamo oggi la preghiera come sfida culturale per un umanesi-
mo più completo ed armonioso. È necessario porre con urgenza uno spazio invocativo, in
questa vita che ha cancellato la Promessa divina di un futuro luminoso.
L’uomo è segnato dal bisogno di una relazione piena e felice che le cose, il lavoro e nem-
meno le relazioni possono interamente placare. Oggi manca l’educazione alla dimensione
poetico-spirituale, al silenzio parlante; primeggia una strana e piatta atrofizzazione delle
risorse più profonde dell’uomo. Il polo comunicativo è ciò che struttura l’uomo e lo edu-
ca facendolo crescere.
Necessitano presenze significative, persone che fanno cessare la lontananza da Dio, attra-
verso l’ascolto e il dialogo con Lui, per diventare conoscenza di fede e saggezza, stile irra-
diante di valori qualitativi.

Come rispondere a questi ideali?
La mentalità corrente tende a privilegiare l’efficienza operativa, ci si preoccupa di otti-
mizzare i rendimenti. La situazione mediatica offre l’accesso in tempo reale a materiali
impensabili fino a poco tempo fa. Ne consegue un contesto sociale sovraccarico, con van-
taggi multipli ma anche con rischi altrettanto evidenti. Il primato dell’efficienza non sem-
pre va di pari passo con l’interiorizzazione, la profondità e la capacità di senso. L’approc-
cio è frammentato, manca l’assimilazione paziente e l’interiorità ne soffre. L’uomo senza
uno spessore solido di personalità cade fatalmente in un pragmatismo nevrotico che len-
tamente lo svuota. L’interiorità della persona è una dimensione da privilegiare anche nel
nostro tempo3.
«L’uomo che ha estromesso dai suoi pensieri, secondo i dettami della cultura dominante, il Dio
vivo che di Sé riempie ogni spazio, non può sopportare il silenzio… seno terrificante del vuoto.

3 Cf. U Vanni, Custodire la Parola, EdB, 2003)
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Ogni rumore, per quanto tormentoso e ossessivo, gli riesce più gradito; ogni parola, anche la più
insipida, è liberatrice da un incubo4».
Di qui la necessità di imparare ad ascoltare per parlare; familiarizzarsi nel cammino silen-
zioso per vincere la contaminazione che distrugge.
«Il silenzio, dice la prima pagina della Bibbia, apre sul grande abisso, è origine stessa della realtà e
aurora amante dell’umanità, il punto di appoggio del nostro cuore agitato dal turbamento5».
Senza questo spazio la vita diventa un’eterna inquietudine.
E se in questo spazio venisse a mancare la preghiera, il dialogo con Dio, fatto di acco-
glienza della sua Parola e restituzione di vita a Lui?
Il mio confratello Arrigo Anzani, nella sua nella sua tesi di licenza in S. Teologia, osserva-
va che ci sono diverse tipologie di silenzio:
«il silenzio dell’indifferenza,
il silenzio dell’accoglienza,
il silenzio gravido di promessa,
il silenzio come soglia,
il silenzio che genera la parola».
Tutte queste forme di silenzio non sono innocue perché generano di fatto mutamento di
identità, cammino di esperienze valide o di inaridimento.
Prima di leggere insieme una pagina meravigliosa della tradizione paolina sulla preghiera,
vorrei richiamare un testo dell’anno Mille sull’educazione al silenzio, che apre sul dialogo
orante: «Il silenzio e la meditazione, queste due cose – la regola del tacere e la vigile occupazione del
meditare – sono unite. Infatti il silenzio senza meditazione è morte, sepolcro di un uomo ancora
vivo; la meditazione senza il silenzio è inefficace, l’inutile agitarsi di un uomo chiuso nel sepolcro6».

La preghiera nella Prima Lettera a Timoteo, cap. 2,1-8
La preghiera si colloca nell’agire salvifico di Dio Padre, di Cristo e diviene questione prio-
ritaria della vita, per sfociare in relazioni e valori che portano il segno dell’amore. Dio rea-
lizza storicamente il suo programma nella storia che ha il suo culmine in Gesù, il quale
ama e dona se stesso per noi (1Tim 2,6; cf. Gal. 2,20).
Lo stile inaugurato da Gesù trova nella preghiera la sorgiva della carità; successivamente
Paolo pone la preghiera in rapporto alla volontà salvifica ed universale del Padre e alla
missione di Gesù.
Non si dà preghiera cristiana al di fuori di questa duplice prospettiva; infatti l’opera di
Gesù realizza storicamente il progetto del Padre che deve essere continuato nella missio-
ne affidata alla chiesa.
Per tre volte il brano nomina la decisione divina di salvare tutti gli uomini (2,1.4.6).
Gesù non ha chiuso questo orizzonte dentro l’ambito nazionale o religioso ghettizzando
la sua opera. Perciò anche la chiesa deve essere fedele nel mantenere dilatato il program-

4 AA.VV., (C. M. Martini) Il silenzio, Locusta 1987, pag. 118.
5 M. Bellet, Incipit, Servitium 1997, pag. 37ss.
6 Beato Rodolfo, Consuetudo Camaldu lensis, Gallizzo Firenze, 2004; pag 67
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ma divino per l’uomo. Il messaggio teologico dell’esortazione sulla preghiera è presenta-
to attraverso frammenti di professione di fede (cf. vv. 3-7): Dio unico salvatore universale.
Gesù mediatore tra Dio e l’uomo ha dato se stesso in dedizione, fino a patire e risorgere:
«Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino al segno supremo» (cf. Gv. 13,1)..
Dalla liturgia pasquale nasce l’apprendimento della preghiera ecclesiale.

Guardiamo ora il movimento tematico del brano:
1. Primato qualificante della preghiera (vv. 1)

Paolo esorta Timoteo, affinchè dia alla preghiera il primato qualitativo dentro le nor-
mali occupazioni della vita.

2. Finalità della preghiera (vv. 2-3)
La preghiera educa l’uomo ed è fonte di convivenza civile.

3. La preghiera cristiana prende forma dalla Pasqua (vv. 4-6)
Essa discende dal volere salvifico di Dio e dalla Pasqua di Gesù che realizza l’opera
divina come salvezza per l’uomo.

4. La comunità insegni a pregare secondo il Vangelo (la verità (v. 7)
Comunità ed associazioni testimonino nel proprio mondo la bellezza del dialogo con
Dio, nella fedeltà alla missione ricevuta.

5. Si deve pregare sempre (v. 8)
La preghiera migliora la vita e nessuna vicissitudine può interrompere o proibire que-
sto dialogo.

Ripercorriamo le cinque tappe con qualche approfondimento

1. Il primato qualitativo della preghiera (2,1)
Affrontiamo la prima parte del versetto lasciando la seconda parte al n 4. La preghiera
non è l’unico valore della vita; essa è inserita nell’attività quotidiana come un valore fra i
tanti, e tuttavia non possiamo fare a meno di essa.
La preghiera promuove e manifesta l’essere dialogante della persona con Dio; è centro di coordina-
mento interiore e qualitativo della vita dell’uomo, dei suoi valori e dunque deve trovare un rappor-
to di equilibrio tra prassi lavorativa, impegni, e dimensione relazionale e dialogante.
Preghiera e lavoro stanno in rapporto complementare e perfino genetico dell’umanesimo
valido. Si tratta del modo di essere, che definisce le radici dell’esistenza cristiana, come vita
dialogica con il Padre dentro le varie relazioni.
I tempi e i mondi della preghiera personale e comunitaria gestiti dallo Spirito Santo pro-
muovono il nostro essere dialogante con Dio, lo manifestano e fecondano il nostro vissu-
to affinchè sperimenti la salvezza nella Pasqua di Cristo.
L’equilibrio fra preghiera e lavoro si fonda sulla simbolica della persona che esige un rap-
porto tra festa e ferialità. Quest’ultima, espressa dal lavoro, da sola farebbe morire la vita
profonda dell’uomo se non cedesse il posto di tanto in tanto alla rottura e all’eccesso del-
la festa, in cui primeggia la gratuità. La preghiera è in grado di organizzare la vita della
persona e della comunità perché insegna a consegnarci in termini partecipativi ed oblati-
vi: (uper) a tutti gli uomini.
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2. La finalità della preghiera – 2,2-3
Trascorrere una vita eremon ed esuchion non si può tradurre semplicemente con calma e
tranquilla: sarebbe una versione troppo piatta e borghese…
La vita eremitica, secondo Hausherr (in: Solitudine e vita contemplativa, ed. Queriniana),
significa principalmente una vita vissuta in profondità così da poterla assaporare in tutta
la sua ricchezza e potenzialità. Perciò la vita eremitica è in contrasto con una vita superfi-
ciale, dissipata, frastornata, dispersiva, piatta, aggrovigliata.
Pregare per realizzare un progetto di vita eremitica significa voler dare consistenza alle
aspirazioni profonde dell’uomo che danno armonia e realizzano la persona.
Il secondo aggettivo – esichia – significa quiete, ma non intende l’inerzia interiore, piutto-
sto la capacità di conservare viva la propria interiorità. Si tratta di creare il vero deserto del
cuore per abitare con se stessi, non in maniera egoistica, ma per non venir invasi e cancel-
lati come persone.
A tale scopo Paolo non teme di coinvolgere le strutture sociali e politiche; anch’esse in
prima linea devono lavorare per la crescita della persona. Perciò l’apostolo invita a pre-
gare per i responsabili politici, scolastici, economici, affinchè siano all’altezza del loro
compito.
Eremo ed esichia della vita costituiscono un salto qualitativo della persona, non una fuga.
Esse sono sinonimo di liberazione per un impegno valido dell’uomo. Oggi si può parlare
della serenità interiore frutto della Pasqua liberatrice ed apportatrice di valori, che costi-
tuiscono la creazione nuova messa in atto dal dono di Cristo.
La preghiera così intesa è via per affrancare la vita dall’agitarsi riduttivo, ingombrante, è
possibilità di percezione e di comunicazione profonda di sé, di protezione di fronte alla
propaganda culturale; è sapienza e gioiosa scoperta delle proprie potenzialità. Fuori di
questo orizzonte la persona è condannata a cercare surrogati evasivi e consolatori delle
proprie ansie deprimenti.
Forse oggi è necessario farci domande di questo tipo:
dove mi trovo rispetto a questo orizzonte? Quali sfide sto affrontando? Quali visioni inse-
guo? Quali nodi da sciogliere, quali aneliti di guarigione, quali incapacità sperimento? Da
quale oppressione mi sento ingombrato e condizionato?

Gesù confermò le sue scelte con l’esempio di vita e Paolo ora ce le offre come esortazione.
Gesù avvertiva il bisogno della solitudine, il ritiro per ritrovare la genuinità del suo pro-
gettarsi davanti al Padre. Solo sulla montagna, egli pregava nei ritiri notturni o in compa-
gnia, nella sinagoga (cf. Mc., Lc. Gv.).
Occorre ritrovare lo stile di vita che ci aiuti a scendere in noi stessi, a percepire le
nostre aspirazioni sane e le nostre responsabilità.
La preghiera si rivela allora strumento indispensabile, per arginare la dissipazione e
favorire l’unificazione della persona. Chi è immerso nel frastuono ha bisogno di que-
sto correttivo orante, vissuto anche con spazi di solitudine per raccogliersi ed entrare
in rapporto valido con Dio.
Tale finalità della preghiera è molto importante; Paolo la definisce: buona e gradita a Dio
in quanto Egli è il Salvatore. Ossia corrisponde a Dio che desidera l’uomo pienamente se
stesso, senza divisioni, senza dispersioni e condizionamenti che lo porterebbero in un cir-
cuito di lontananza da sé, dagli altri e da Dio stesso.
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3. La preghiera prende forma dalla Pasqua (vv 4-6)
Se Dio è salvatore che altro può desiderare se non il recupero pieno dell’uomo e delle sue
relazioni? Dio vuole che la vita degli uomini si svolga e si realizzi secondo un massimo,
arrivando all’esperienza del Vangelo.
La preghiera è finalizzata alla salvezza e all’appropriazione del Vangelo, come ricorda
l’Apostolo: «Arrivare alla conoscenza della verità» (cf. 2Tim. 2,25). Espressione che potre-
mo tradurre più propriamente: Dio vuole che gli prestiamo attenzione per riconoscere ed
assimilare i valori di Cristo: il Vangelo.
Al Signore è gradito questo impegno orante del discepolo che realizza una vita qualitati-
va. A questa salvezza si arriva un po’ alla volta, non si nasce già salvati. Quello che è già
accaduto in Gesù deve accadere gradualmente anche in noi e il tempo mi è dato per assi-
milare l’umanesimo nuovo di Gesù (Rom. 8,29-30).
Questa messa a punto progressiva è favorita dalla preghiera. Dio ha un progetto sull’uo-
mo e la preghiera è spazio invocativo per sintonizzarsi e collaborare con Dio alla nostra
crescita. Non dire preghiere, ma dirsi nella preghiera secondo la Parola del Vangelo: ecco
il vero compito dellla preghiera».
Di questo disegno Gesù è compimento storico e mediazione incessante affinché avvenga
in noi. La preghiera nella vita di Gesù fu parte integrale del suo ministero ed è impossibi-
le dissociarla dalla sua vita, spesa nella gratuità.
La sua mediazione pastorale si attua nell’esproprio radicale di sé (cf. Mc. 10,45). Perciò la
preghiera non sopravvive in un vita egoistica; essa presuppone un cammino di decentra-
mento oblativo ma la sua forza sta nella Pasqua di Gesù, che azzera il nostro negativo
egoistico e ci abilita al dono di noi stessi (v. 6).

4. Offriamo cammini validi di preghiera (v. 7)
Paolo si dice banditore del dono pasquale accaduto nei tempi stabiliti da Dio e un inse-
gnante della testimonianza globale di Gesù che ha dialogato col Padre, donando se stesso
agli uomini. A questo punto ritorniamo al v. 1, per capire che tipo di cammino orante Pao-
lo propone: egli segnala quattro tappe più una quinta al v. 8, che rappresentano altrettan-
te crescite umane del dialogo orante con Dio e gli uomini.

Innanzitutto la dimensione orante è una realtà da praticare con tutto se stessi; essa coin-
volge la vita e non si esaurisce nel semplice recitare preghiere: Paolo esorta che si facciano
quattro ordini di esperienze oranti.
La prima tappa: – dal verbo dé-omai: aver bisogno, mancare di qualcosa, che stimola il
chiedere. Rappresenta la condizione strutturale dell’uomo. Egli si scopre bisognoso di
tutto e di tutti, pertanto dovrà esercitarsi nel domandare.

La seconda tappa è rappresentata dal verbo proseuchomai indica l’atteggiamento relazio-
nale più che la semplice richiesta di qualcosa; quella che oggi chiameremo la virtù della



XVIII

preghiera, l’esperienza del dialogo orante,
indipendentemente dal semplice bisogno.
L’essere che diviene dialogante con Dio e
lo manifesta nella vita; una persona che
non emargina Dio, ma diviene spazio invo-
cativo e dialogante con Lui.

La terza tappa: dal verbo en-tynchano che
significa venire incontro a qualcuno, aiu-
tandolo a partire dalla sua interiorità. Que-
sto verbo unito ad uper indica sempre l’in-
tercessione. Paolo parlando del Cristo
risorto annota la sua condizione di signoria
e regia oblativa per la storia (cf. Ef. 1,1-23) e
soprattutto la sua attività ininterrotta di
intercessore per noi presso il Padre (vedi
Rom. 8,34; Eb. 7,25).
Anche dello Spirito Santo si dice che entra
nel vivo delle nostre richieste, unendosi a
noi con preghiere intense e appassionate
(Rom 8,27). La sua preghiera integra la
nostra, evitando la chiusura del dialogo in
orizzonti troppo personali e ristretti, ma si
salda con la dimensione solidale della vita.
In altre parole ci apre gli occhi per vedere
le necessità degli uomini, gli orecchi per

sentire l’urlo di chi soffre e le domande sommerse dei bisognosi.
L’intercessione è una dimensione costitutiva della vita evangelica, di Colui che passò
beneficando e guarendo (Atti 10,38; Lc. 4,18 + Is. 61,1 e Mt. 4,23).
Da notare che del Cristo risorto si mette in luce particolarmente la sua attività incessante
di avere cura di noi. La preghiera di intercessione partecipa così della missione storica e
celeste del Cristo. Anche 1Tim. 4,5 (cf. Rm. 12,11-12) dice: «ogni creatura è santificata dal-
la Parola di Dio e dall’intercessione».
La preghiera di intercessione presuppone cuore dilatato capace di abbracciare la situazio-
ne di chi ha bisogno e di vivere relazioni di aiuto intelligente.

La quarta tappa: il cammino più maturo che si richiama ai verbi di lode:
euloghein – dire bene
doxasein – glorificare
eucharistein – ringraziare.
Nel N.T. quando questi verbi hanno per soggetto Gesù e non sono mai usati in contesti
ovvi, bensì in circostanze paradossali, in cui ci si aspetterebbe il contrario (cf. Mt.
11,27;14,19; 26,26).
Questo preghiera rappresenta il punto di arrivo della maturità umana, perché presuppo-
ne la capacità di esproprio radicale di sé per essere dono agli altri, chiede un profondo e
saggio dimenticarsi perché altri possano avere del bene.
Tale attitudine ricorda l’immolazione di Gesù che avendo amato i suoi li amò sino all’e-
sproprio supremo (Gv. 13,1). (cf. A Vanhoye, Dio ha tanto amato il mondo, ed. Paoline 2003).
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Per questo la preghiera eucaristica (essa assume ormai questo titolo) rappresenta la forma
più alta ed impegnativa della vita orante ed è conforme a colui che ci «amò e diede se
stesso per noi» (Gal. 2,20). Mangiare il Corpo della creazione nuova significa donarsi.

5. Si deve sempre pregare (v. 8).
Il dovere della preghiera, oltre che essere elemento sempre presente nella vita non va
assolto in qualsiasi modo. Esso richiede un impegno evangelico che cristifichi la vita e la
porti a vivere valori, scelte ed atteggiamenti che esprimono un vangelo recepito ed assi-
milato.
La preghiera ricorda Paolo, va innalzata con palme pure e senza ira rivolte verso l’alto, a
guisa di coppe pronte a ricevere la benedizione di Dio. Questo gesto rievoca la parabola
di Luca, al cap. 18,9-14 – il fariseo e il pubblicano saliti al tempio per pregare.
Il pubblicano non solo non osava avanzare (v. 13) ed alzare le mani, ma non aveva neppu-
re il coraggio di alzare gli occhi tanto il suo peccato gravava la sua persona.
Egli allora pronunciava battendosi il petto: «O Dio, prendi pietà di me che sono peccato-
re». Questa preghiera umile gli ottiene la giustificazione e la trasformazione della vita!

Quando si deve pregare? Sempre e dappertutto risponde l’apostolo. Anche quando ci
sentiamo indegni: non ci sono luoghi né situazioni che ce lo impediscono; da qualsiasi
luogo e da qualsiasi lontananza è sempre possibile rivolgersi a Dio con la verità di quello
che siamo e Dio Padre misericordioso risponderà con il suo immenso cuore che accoglie,
ama e trasforma.
Certo Paolo esorta ad alzare le mani senza ira e contese (cf. Salmo 143,6; 134,2; Mc. 11,25;
Mt. 5,23; 6,12).
L’impegno della preghiera non si dissocia dalla volontà divina di salvare tutti gli uomini
e dalla vita di Gesù che si è dato per loro. Per paradosso, la preghiera può essere fatta
anche da coscienze gravate dalla propria indegnità, perché Dio resta il Padre anche delle
nostre vite perdute e Gesù il Pastore che esce a cercare la pecora perduta. Così dovrà esse-
re anche la preghiera della chiesa (cf. Mt. 18,14-20).
Si conclude così uno dei cammini più belli della crescita e della maturità orante; essa ini-
zia dalla condizione strutturale di bisogno, per diventare relazione ed aprirsi alla solida-
rietà, fino a giungere alla maturità radicale dell’esproprio di se stessi. La preghiera matu-
ra sull’orizzonte della vita di Cristo e del disegno universale di salvezza voluto dal Padre.

…
Settembre 2008

*Monaco camaldolese, responsabile della Comunità monastica di S. Maria in Colle 
a Montebelluna.
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AUGURI
di don Abramo dal Colle 
Quercia di Mambre

Hanno un fondamento, un senso gli auguri di Buon natale e di Buon Anno per la società
in cui viviamo? Possiamo farceli davvero questi auguri? o stanne bene solamente in bocca
a lupetti e coccinelle che sanno sognare ad occhi aperti? Ma a quali condizioni, se devono
essere espressione di persone adulte?
Un cristiano, semplicemente cristiano, un capo, una capo-scout non possono illudersi e
tanto meno tessere illusioni con mani più o meno pietose ai ragazzi/e da educare, ma
devono ritrovare la verità e il fondamento sicuro di ogni augurio: «Dio si è fatto uomo!».
Qui poggia la sincerità di ogni augurio. Le belle speranze per il futuro stanno o cadono se
è vera com’è vera l’unità di Dio con la nostra natura umana assunta dal Verbo in maniera
indeponibile per sempre. Come assolvere la responsabilità educativa, nella quale ci siamo
impegnati, se ci limitiamo a una vaga ammirazione del Gesù di Nazaret, a subirne l’in-
canto senza accogliere il mistero del vero Dio divenuto vero uomo?
«Ora» e «adesso» direbbe Paolo (Rom. 13, 11-14) possiamo fare esperienza che la salvezza
che Gesù ci offre dà senso a tutte le ore, giorni, mesi, anni e secoli della vita umana dal
momento in cui viene accesa dall’amore di Dio attraverso l’amore di due sposi e via via
alle stagioni dell’infanzia, della fanciullezza, dell’adolescenza, della maturità, della vec-
chiaia e della stessa morte.
Un capo e una capo si sono impegnati in una missione educativa di una associazione cat-
tolica. La missione non nasce solamente da una decisione personale, ma in una associa-
zione cattolica da una insuperabile alterità: il capo rimane se stesso, ma in contraddizione
con se stesso, fuori dalla sua identità personale percepita solo razionalmente. «E non sono
più io che vivo, ma Cristo vive in me» ci dice S. Paolo nella lettera ai Galati 2, 20. e questa
misteriosa situazione cristiana non riguarda qualche forma speciale di esperienza cristia-
na di qualche santo, ma la situazione di un capo, di una capo semplicemente cristiani.
Soppiantati quindi da Cristo, nuove creature in forza del battesimo, gli educatori scout
cattolici non si fermeranno nel loro impegno educativo in metodi umani perfezionati al
meglio, anche se necessari: il mondo umano, semplicemente umano, è decaduto, ma per
chi ha fede oggi e per sempre è salvato da un altro mondo. Il mio augurio quindi è che
possiate sentirvi negati come semplici capi e capo, ma restituiti sull’onda della capitalità
di Cristo come capi e capo e resi credibili per la fede in Gesù «nato dalla stirpe di Davide
secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione
mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore» (Romani 1,4).
Non intendo risolvere il problema educativo con un aut-aut: o la dimensione solamente
umana o quella semplicemente soprannaturale. piuttosto è preferibile la proposta dell’et-
et, dove ragione e doti umane si coltivano con pazienza, studio, esperienze e confronti
come pure l’originalità del rapporto con Dio rivelato da Gesù e in Gesù è curata in tempi
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e momenti con assiduità e tenacia. Solo allora il rapporto fede-ragione può caratterizzarsi
secondo la modalità agostiniana dell’in-in, dove fede e ragione si fecondano in sintesi
sempre più ricche anche se mai definitive e quindi da rivedere e perfezionare lungo l’arco
della storia del singolo cristiano, di ogni capo e di tutta la cristianità.
A Natale ogni capo sprofondi nella contemplazione e adorazione del mistero dell’Incar-
nazione: è l’unico caso della realizzazione suprema della natura umana che raggiunge
nella piena alienazione il compimento del proprio significato.
Il desiderio di una piena realizzazione di sé sta nel cuore dell’umanità, ma dove, come e
quando si compia questo evento la Chiesa ci dice che è in Gesù di Nazaret, conosciuto
solo dal Padre. Ogni altra partecipazione al mistero della natura umana assunta dal verbo
sarà accordata agli uomini per la Grazia che ha la sua sorgente in Cristo.
Auguri quindi di Buon Natale e Buon Anno per tutti i capi e le capo che accolgono la
suprema verità della propria vita nell’ultima, insuperabile e incontrovertibile parola del
Verbo divenuto uomo. Giovanni, 1-12: «A quanti però l’hanno accolto, ha dato il potere di
diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome».
È il mistero di Gesù che decide la dignità abissale di ogni persona, diventa cifra di Dio,
immersa nella vita intratrinitaria fin dal Battesimo.
Abbiamo quindi un fondamento, una roccia sicura per ben augurare a noi stessi e a tutti
gli uomini del mondo, perché il Verbo è divenuto uomo, è morto e risorto per la nostra
salvezza ed è per questo che il Padre «nei cieli ci ha colmati di ogni sorta di benedizione
spirituale in Cristo prima della creazione del mondo» (Efesini 1,3)
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INDICE – Dossier Comunicazione
di Annalisa Colusso e Nicoletta Scattolin
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Nel nostro dossier abbiamo cercato di trattare il tema della comunicazione, di per sé vasto
e complesso, da varie angolature e con varie modalità. Sicuramente non abbiamo esaurito
tutto quanto si poteva dire e fare, ma… altrettanto sicuramente ogni Capo ed ogni Dire-
zione di Gruppo sapranno far tesoro di questi piccoli contributi e sviluppare ed
approfondire autonomamente la tematica.
Vogliamo ringraziare tutti coloro che hanno collaborato alla realizzazione del dossier: che
il Signore li ripaghi del loro generoso servizio.
Ai nostri lettori, non resta ora che staccare i fascicoli, rilegarli …ed il dossier è completo!
Pronto per farne buon uso.
Buona strada!





33

3) Numero massimo: ad libitum (orienta-
tivamente 5);

4) I canti o canoni vanno scelti fra quelli
inseriti nei canzonieri rover e scolte;

5) L’esecuzione può essere fatta o solo dal
clan o solo dal fuoco oppure in collabo-
razione

6) È possibile ottenere l’ausilio di un
esperto nella conduzione (maestro di
coro);

7) I brani andranno registrati in modo
oculato e preciso su MP3 ed inviati en-
tro e non oltre il 30 marzo 2009 ad Ale
Barbaro e-mail: barbaro @tin.it;

8) Qualora l’esecuzione dei canti preveda
la suddivisione in voci (coro a cappel-
la), dovrà essere inviata sempre su
MP3 anche l’esecuzione delle singole
voci incise separatamente;

9) Canti fuori concorso e quindi non sele-

zionabili in quanto già in possesso
delle PN in una buona forma e regi-
strazione:
Madonna degli scouts • Squilla •
Signore delle cime • Pronta a partir •
Canto Clan Kumbaja • Un passo nuo-
vo • La Mula di Parendo • Il richiamo
della Strada • È l’ora dell’addio • E
camminare • Il richiamo della Strada •
Strade delle mie routes • Si va • Gau-
deamus • Il battaglion d’Aosta • Scen-
de la notte

10) Selezione:
Per la compilation: I primi 25
Per il F.D.B. all’Assemblea Nazionale di
maggio 2009: i Primi 5
Per la Tendina: Il primo…

11) ………BUON CANTO!

Fin d’ora Tutti Bravi!
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Pubblichiamo la classifica del Concorso fotografico. Ci scusiamo per il ritardo nella pro-
clamazione dei vincitori, ma l’alto numero di partecipanti (quasi 70) e di fotografie invia-
te (oltre 300) ha impegnato la giuria oltre i limiti prefissati.
Le fotografie vincitrici saranno utilizzate per il calendario 2009, di imminente pubblica-
zione.
1° classificato: ANDREA CESCA (Longarone 1) – Firma della carta di Clan
2° classificato: DAVIDE DE BONA (Polpet 1) – Lo Scout considera suo onore meritare fiducia
3° classificato: STEFANO COSTANTINO (Nichelino 1) – Rovers al tramonto
Lupetti: LORENZO BELLINI (Roma 64) – 1ª Stella
Esploratori: FAUSTINO RIZZO (Ragusa 3) – Grande Urlo
Rovers: ANTONIO ANGHELONE (Reggio Calabria 1) – Firma della carta di Clan
Coccinelle: CLAUDIA COLLARIN (Polpet 1) – Ritratto
Guide: CARLOTTA MAZZONE (Nichelino 1) – Alzabandiera
Scolte: MARIA SIMONINI (Udine 1) – Silenzio
R/S: ELENA PILLEPICH (Trieste 2) – Giulia, novembre
Genitori-Amici degli scout: GIUSEPPE PARTIPILO (Chiaravalle) – Route 2007

Queste foto sono presenti in tutto il numero della rivista, il 1° premio in copertina

Concorso fotografico: 
la classifica
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Branco nel 1954, del Cerchio nel 1974, e del
Clan nel recente 1997.
Quando inizialmente ci siamo soffermati a
progettare questo anniversario così impor-
tante, abbiamo da subito intuito che l’occa-
sione era davvero molto preziosa. I festeg-
giamenti ci avrebbero permesso di riper-
corre antiche strade, di ricordare volti, di
rincontrare persone, di tornare con la
memoria a lontane avventure vissute ed
emozioni singolari …
L’occasione che ancora una volta lo scouti-
smo ci offriva per crescere e gioire, andava
senz’altro valorizzata, e quindi abbiamo
deciso di accettare la sfida e di metterci in
gioco. I due gruppi, maschile e femminile,
presenti con le proprie Unità a Fontane,
hanno pertanto avuto la possibilità di col-
laborare, confrontandosi e arricchendosi
reciprocamente già nel grande lavoro di
organizzazione. Infatti i preparativi sono
iniziati molti mesi prima, attraverso l’orga-
nizzazione in pattuglie miste, ciascuna con
compiti diversi, ed assegnando ad ognuna
di esse la gestione di un momento preciso
della giornata: il grande gioco, la S. Messa,
gli aspetti logistici, il progetto dell’alzaban-
diera, la mostra fotografica, la preparazio-
ne del DVD, ecc … Si è cercato di curare
ogni cosa nel minimo dettaglio, dando un
significato anche alla più piccola idea che
nasceva e prendeva forma; soprattutto si è
cercato di lavorare assieme, confrontando-
ci spesso tra le due sezioni, arricchendoci
reciprocamente e portando ognuno un po’
di sé e dei suoi talenti.
Per più di otto mesi abbiamo lavorato inten-
samente alla preparazione dei festeggiamen-
ti: a volte è stato bello, altre volte più fatico-
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Fontane, 7 settembre 2008.
La penna ha appena finito di firmare un
messaggio nel quaderno dei ricordi collocato
all’inizio della bellissima mostra fotografi-
ca: «Quanta strada… quanti ricordi…
quante emozioni… e la gioia di vedere co-
me gli stessi ideali di allora sono ancora
vivi in tanti ragazzi e ragazze. Grazie per
aver percorso lo stesso cammino. Buona
Strada (firma)». La signora appoggia la
penna, ed allontanandosi ringrazia tutti
per la giornata con un sorriso emozionato.
Oggi è una mamma, ieri fu una delle prime
capo della sezione femminile nella parroc-
chia di Fontane.

Questa frase, rubata in mezzo a tante altre,
è forse la maniera più bella per raccontare
una intensa giornata di settembre, svoltasi
a Fontane di Villorba (Treviso).
Tutto nasce con l’idea di festeggiare, nel
corso dell’anno 2008, l’anniversario dei 60
anni di scautismo presso la parrocchia di
Fontane. Nel lontano 1948, infatti, un
gruppo di ragazzi iniziò le prime avventu-
re scout in parrocchia sostenuti dal cappel-
lano Don Claudio Pasqualini, dando vita
alle squadriglie Aquila e Tigri. Da allora
numerose vicissitudini, avventure, il pas-
saggio attraverso vari Gruppi scout fino
all’attuale Gruppo Villorba I°, ha visto pro-
tagonisti gli esploratori del Riparto “Ursa
Minor”. Per quanto riguarda la sezione
femminile occorre aspettare il 1970, con l’a-
pertura di una sq. libera che porterà a for-
mare il Riparto “Stella Polare”, per prose-
guire con una lunga storia di proposte, fino
a giungere all’attuale Gruppo Ponzano
V.to II°. Da segnalare anche la nascita del

Sessant’anni di scautismo
a Fontane (Treviso)
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so, ma ciò che conta è che insieme l’entusia-
smo non è mai mancato e passo dopo passo,
con grande attesa, siamo giunti al momento
di festeggiare il nostro compleanno …
La mattina del 7 settembre, fin dal mattino
presto, la piazza della parrocchia si è anima-
ta di voci e schiamazzi. Tutto è pronto per la
grande giornata: arrivano i ragazzi, ci si
accorda per gli ultimi dettagli, si intravedo-
no alle soglie della chiesa tanti amici e facce
conosciute. Altri sono signori e signore che
orgogliosi sfoggiano vecchi fazzolettoni e
premono per trovare un posto tra i banchi
della chiesa. La nostra giornata è iniziata
con la S. Messa, alla quale hanno partecipa-
to tutte le Unità, le famiglie, vecchi amici
scouts e la comunità di Fontane. Durante la
celebrazione non sono mancate le occasioni
per ringraziare il Signore della lunga strada
percorsa, per i tanti doni che lo scoutismo
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Apertura (A SINISTRA) e Issabandiera (SOTTO)
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ha concesso in questi anni, e per la ricono-
scenza di far parte di una grande famiglia e
di un movimento educativo che da tempo
ha piantato solidi radici a Fontane.
Terminata la funzione, presso il campo
sportivo della parrocchia, l’Alzabandiera ha
dato ufficialmente il via alla giornata dei
festeggiamenti. La presenza del Presidente
della nostra Associazione, del Commissario
e Vice Commissario di Distretto e di quasi
tutti gli incaricati di Branca del Distretto
Treviso Ovest, ha permesso, anche grazie ai
loro affettuosi interventi, di rendere ancora
più suggestivo il momento iniziale della
manifestazione. Il resto della mattinata ha
visto i ragazzi protagonisti di un Grande
Gioco alla scoperta dei vecchi Capi e Capo
Unità e degli episodi più rappresentativi di
ciascuna Unità di Fontane. Per gli adulti e
quanti sono venuti a trovarci, invece, c’era
la possibilità di ammirare le costruzioni che
gli esploratori e le guide avevano montato
nel campo sportivo, recarsi a curiosare den-
tro le sedi delle Unità, oppure soffermarsi
presso la bellissima mostra fotografica e di
oggetti scout allestita per l’occasione. Nei
corridoi dove trovano posto le sedi ed all’in-
terno di quest’ultime, erano state allestite
infatti delle speciali sezioni fotografiche e
storiche, che avevano lo scopo di ripercorre-
re attraverso immagini, cartelloni, didasca-
lie, oggetti e reperti storici, gli avvenimenti
più importanti di ciascuna Unità scouts, dal
1948 fino ai giorni d’oggi.
Poco prima di pranzo sono state consegna-
te a tutti i Capi e le Capo Unità che hanno
prestato servizio a Fontane, delle pergame-
ne di ringraziamento a ricordo dei festeg-
giamenti di questi 60 anni di scoutismo.
Che emozione riconoscere il volto di quei
Capi e Capo che hanno segnato la storia
delle Unità! Quei nomi che magari molti
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DALL’ALTO:
S. Messa dei Gruppi

Panoramica dei festeggiamenti
Le sedi scout

Uno scorcio della mostra
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hanno solo letto nei vecchi libri di marcia,
o di cui si raccontavano le gesta molte vol-
te all’interno del Gruppo, senza però avere
la possibilità di conoscerli di persona! Tanti
di loro oggi sono genitori, ciascuno ha per-
corso il proprio sentiero; ma c‘è una specia-
le emozione nel pensare che essi, tanti anni
fa, hanno piantato un seme ed oggi, le gio-
vani generazioni, hanno il privilegio di rac-
cogliere i loro frutti. Dopo il pranzo, orga-
nizzato in collaborazione con il comitato
sagra della parrocchia, il pomeriggio è sta-
to dedicato alla proiezione di un DVD
creato appositamente per la festa. Una bel-
la occasione per permettere a tanti, piccoli
e grandi, di riconoscersi nelle immagini del
bellissimo filmato che univa passato e pre-
sente, avventure e spiritualità, avvenimen-
ti scout storici e semplici scatti rubati alle
tante avventure vissute a Fontane.
Quando ormai verso il tardo pomeriggio
era giunto il momento di ammainare le
bandiere, un pizzico di nostalgia accompa-
gnava i nostri pensieri. Il traguardo dei 60
anni di scautismo nella parrocchia di Fontane è
stata una meravigliosa opportunità. Ha
rispolverato una lunga traccia che si perde
nei ricordi e negli ideali vissuti con tale forza
e passione, che hanno saputo resistere al
tempo e diventare prezioso dono per tante
generazioni. A quanti hanno creduto in
questa sfida educativa, ed a tutti i Capi e le
Capo che nel corso di questo percorso han-
no dato la possibilità a molti di sperimen-
tare il bellissimo gioco dello scoutismo, ci
sentiamo oggi anche attraverso le pagine di
Azimuth, di dedicare loro un ringraziamen-
to di cuore. Lo scoutismo ha permesso a
tanti ragazzi e ragazze di Fontane di cono-
scere sé stessi, di crescere educati all’amo-
re, alla fede, al rispetto, al dono… ha aiuta-
to (o aiuterà) a divenire donne e uomini nel
pieno senso del termine. Un pensiero di
riconoscenza va anche a tutti i sacerdoti e
gli assistenti che in questi 60 anni ci hanno
accompagnato. La loro guida e la loro ca-
pacità di farci avvicinare a Dio, ha saputo
dare un senso pieno allo scoutismo.

I nuvoloni che minacciavano pioggia e l’o-
ra ormai tarda, ci richiamavano al rispetto
della scaletta. Le orifiamme si preparano
sopra la torretta dell’Alzabandiera, le ban-
diere scivolano lentamente, i fischi finali
echeggiano nel campo accompagnando,
assieme al suono, emozioni speciali. La
preghiera ed un fragoroso crack finale ar-
chiviano questa meravigliosa domenica 7
settembre 2008.
Verso il termine della giornata un vecchio si-
gnore vestito con una uniforme scout piutto-
sto vissuta ci saluta con affetto, ma prima di
lasciare la mostra fotografica riempie due
righe nel quaderno dei ricordi: «Avete risco-
perto un patrimonio preziosissimo, e voi
siete il tesoro più caro (firma)».
Oggi rileggendo questa frase ci sentiamo
carichi di una meravigliosa responsabilità.
I Capi e le Capo Unità delle due sezioni e
tutti i ragazzi e le ragazze che indossano
l’uniforme scout a Fontane, rappresentano
l’ultimo anello di una lunga catena: sarà un
onore trasmettere alle nuove generazioni
lo scautismo che, quel vecchio signore,
contribuì a far nascere in parrocchia ben 60
anni fa.
L’avventura continua…

Alessandro Baliviera
Il Capo Gruppo Villorba 1º

Consuelo Mazzolini 
La Capo Gruppo Ponzano V.to 2º
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Clan e Fuoco sulla torretta
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Incontro Regionale Capi 
Mascalucia (Ct) 
27-28 Settembre 2008

Nella cornice dei Padri Passionisti di Mas-
sa Annunziata, alle pendici dell’Etna, si è
svolto l’incontro regionale di Formazione
Capi. Tutti i capi ed aiuti della nostra regio-
ne si sono riuniti per crescere insieme
intorno al tema lanciatoci dal Commissa-
riato Regionale: che è stato quello dell’e-
mergenza educativa. Don Paolo ci ha lan-
ciato il tema prendendo spunto dalla lette-
ra del Santo Padre Benedetto XVI alla Dio-
cesi e alla città di Roma sul compito urgen-
te dell’educazione.
Il Papa sottolinea il fatto che «educare non
è mai stato facile, e oggi sembra diventato
sempre più difficile…dobbiamo dare la
colpa agli adulti di oggi, che non sarebbero
più capaci di educare?
Diventa difficile, trasmettere da una genera-
zione all’altra qualcosa di valido e di certo,
regole di comportamento, obiettivi credibili
intorno ai quali costruire la propria vita.»
Proprio a questo punto il Papa ci da un
messaggio di speranza: «Non temete! Tutte
queste difficoltà non sono insormontabili.»
E a questo punto il Santo padre individua
«alcune esigenze comuni di un’autentica
educazione. Essa ha bisogno anzitutto di
quella vicinanza e di quella fiducia che
nascono dall’amore»; e a conclusione Papa
Benedetto parla dei concetti di sofferenza e
responsabilità che non possono mancare
nell’educazione.
Don Paolo per coinvolgerci nella rilettura
di questo brano ha per così dire spezzato la

Dalla 
Sicilia
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lettera del Santo padre in 10 parti ed è così
che ci siamo divisi in 10 nodi. Ogni nodo
ha svolto un lavoro su una parte specifica
del brano. Questi lavori iniziati sabato
pomeriggio e finiti domenica mattina sono
stati condivisi con tutta la comunità. Si
spera di poter avere a disposizione questi
lavori per poi riportarli ognuno nei propri
gruppi.
La sera si è cenato in fraternità. Ogni di-
stretto aveva il compito di portare un piat-
to, chi un primo, chi un secondo, chi un
dolce. Ed è stato possibile assaggiare piatti
tipici di tutta la regione. A conclusione del-
la cena Marco Cavalieri, Daniele Schininà e
Gipo hanno animato il fuoco di bivacco.
Dopo di che sono iniziati i turni di adora-
zione al Santissimo, che hanno fatto sì, che
Nostro Signore non restasse solo per tutta
la notte. La mattinata dopo la verifica dei
lavori sui nodi, si è conclusa con la celebra-
zione eucaristica. Dopo un veloce pranzo a
sacco ci siamo divisi per branche e gli inca-

ricati regionali hanno prima svolto un
lavoro di verifica e poi di programmazione
sulle attività future. Il quadrato finale e
l’ammaina bandiera hanno concluso la
nostra attività. Durante il quadrato sono
stati ringraziati i 2 capi dell’Associazione
di San Benedetto che erano stati invitati
per l’occasione. A conclusione i 3 distretti
si sono riuniti ognuno con il proprio com-
missario: Cataldo ci ha dato appuntamento
per giorno 15 e 16 Novembre per l’incontro
di formazione per branca che molto proba-
bilmente si terrà a Chiaramonte Gulfi.
Quest’incontro è stato un punto di parten-
za e si spera che il lavoro iniziato a livello
regionale possa essere ampliato a livello di
distretto e concluso nelle formazioni capi
dei singoli gruppi.
Trovi tutte le foto dell’incontro nel’album
fotografico del sito web del distretto, nella
cartella Formazione Capi
Buona Strada

Alfio Ponzo
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Questo sarà utile a chi dovrà campeggiarvi
e che troverà il materiale nel sito della Pat-
tuglia.
Abbiamo già sperimentato l’uso di questi
sussidi sia con lupetti che con esploratori
che ad un campo scuola di branca E.
Attendiamo con fiducia.
Buona strada

La PTNE

Qui sotto una foto con esempio del materiale.
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Nel sito della Pattuglia è iniziata la pubbli-
cazione di sussidi natura per i posti da
campo.
Per questo lavoro utile a ragazze e ragazzi
(nonché per Capo/Capi) cerchiamo perso-
ne che ci inviino elenchi:
di piante (alberi e fiori),
di animali (terrestri di tutte le dimensioni e
volatili).
Presenti in posti da campo osservati, speci-
ficando bene il nome della località e il
nome degli osservatori.

Dalla Pattuglia Nazionale
Tecnica E
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Ritengo utile, di tanto in tanto, parlare
brevemente della nostra cooperativa. Da
un paio d’anni lo faccio, seppure in estre-
ma sintesi, ai campi scuola perché ritengo,
e così anche il Direttivo, che tutti debbano
conoscere e partecipare alla vita della
Scouting. In questi ultimi due anni dal
trasloco della sede della società, abbiamo
consolidato programmi e strutture, rinno-
vato il C.d.A., con un controllo sempre
più importante da parte dell’Associazio-

ne, ed abbiamo fatto anche un importante
investimento che ha dotato la cooperativa
di un soppalco di circa 60 mq.(vedi foto
della sua installazione) che ha permesso
un’agevole e definitiva sistemazione del
nostro magazzino. Abbiamo anche restau-
rato, sarebbe meglio dire rifatto, il nostro
sito web (grazie alla preziosa collabora-
zione di Anna Paladin e di Massimiliano
Urbani) che ora si presenta completo ed
accattivante. Consultatelo e vi renderete

Due anni di lavoro 
in Scouting
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conto di quanti articoli abbiamo e dei
molti titoli di libri e pubblicazioni che ci
rendono, credo, la cooperativa con più
titoli tra quelle italiane. Naturalmente i
nostri proventi, fatto salvo il contenuto
costo di struttura che deriva dal fatto che
tutto ciò che viene fatto è un servizio e
quindi non ci sono prebende…, dicevo
questi proventi vanno a beneficio della
nostra Associazione che li utilizza secon-
do le sue necessità come ad esempio la
gestione della base Brownsea, con l’acqui-
sto anche dei mezzi necessari (pulmino,
furgone, trattore con rimorchio ecc.).
I rapporti col Direttivo e con i vari Com-
missari Nazionali sono improntati ad
estrema collaborazione in un’ottica di sup-
porto del loro difficile impegno. Insomma
ho l’impressione che tutto vada abbastanza
bene nonostante i molti problemi che
abbiamo. Al momento ci stiamo impegnan-
do al miglioramento dell’uniforme (a dire
la verità lo stiamo facendo da più di un
anno ma sono cose lunghe e difficili…pro-
vare per credere) con la ricerca di modelli
più consoni all’attività scout perché, ricor-
do, a questo serve l’uniforme (già che ci
siamo, vi invito a riflettere sul suo intrinse-
co valore pedagogico che è parte importan-
te del Metodo). In questo ci aiuterà la Com-
missione Forniture voluta di recente dal
Direttivo. Insisterei infine sulla “fidelizza-
zione”, sul fatto cioè che tutti si avvalgano
per i propri acquisti necessari all’attività
scout della cooperativa. Solo così avremo
le risorse necessarie per avere contratti,
soprattutto sull’abbigliamento scout, che ci
permettano una migliore qualità mante-
nendo inalterato nel tempo il nostro listino
prezzi. Credo dovrebbe essere un moto
d’orgoglio quello di sentire propria la coo-
perativa dell’Associazione anche se magari
si viene a spendere qualcosa in più (questo
vale solo per l’uniforme perché nel resto
siamo i più convenienti) che non acqui-
stando altrove.

Sergio Sorgato
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«Per quel che riguarda il benessere del cor-
po e la serenità dell’anima tutti i ranghi
della società sono sullo stesso livello e il
mendicante che si scalda al sole accanto a
una siepe ha raggiunto generalmente quel-
la pace e quella tranquillità che i re conti-
nuano sempre a inseguire».

Questa frase di Adam Smith 1 mi ha fatto
tornare in mente quell’altra frase Poveri
milionari di BP. Il fatto è che se i milio-
nari (in euro) piangono noi non
ridiamo. La pesante batosta finan-
ziaria che rischia di diventare reces-
sione economica non rende con-
tento nessuno e il mendicante
non può starsene tranquillo
al sole. Oppure sì?
Dovremmo
avere uno
stile di vita
davvero
francesca-
no e quindi
non posse-
dere proprio
nulla per per-
metterci di non essere preoccu-
pati. Ma il punto è proprio questo:
possediamo tutti qualcosa, chi dei risparmi
per una vecchiaia tranquilla, chi un lavoro,
chi una casa (magari con mutuo…), ecc.
Cosa può permetterci di non essere travolti
da quest’ansia patogena, dalla diffusa insi-
curezza, dal pensiero unico del mercato?
Perché non c’è dubbio che siamo di fronte
non solo ad una crisi economica ma ad un
cambio di scenario (e durerà ancora molto)
più globale e profondo.

Non credo che ci aiuti la scienza, che pure
rimane un grande serbatoio di speranze
ma non conclusive. Non credo possa aiu-
tarci una filosofia racchiusa nell’auto-esa-
me della sua funzione post-nichilista. Non
credo neppure in una sociologia che non
sappia andare oltre l’analisi descrittiva.
Non parliamo dell’economia che rimane
comunque una scienza triste.
Forse la saggezza degli antichi che guarda-

vano alla storia dell’uomo come ad una
tragedia e quindi affrontavano il
presente con lo sguardo dello stoico
o dell’epicureo. Forse una filosofia
più umana, meno attratta dall’og-

getto e più dal soggetto.
Tutti parlano di etica, in realtà

della sua mancanza, di rego-
le non rispettate o di rego-

le mancanti. Insomma
avremmo bi-

sogno sia di
un’ecologia

della natura
che di una

nuova ecologia
dei rapporti umani ripu-

liti da tanti residui nocivi.
Ma come la fondiamo questa etica, dove

andiamo a trovare la roccia su cui costruir-
la? Kelsen si era illuso che il diritto positi-
vo non avesse bisogno di un’etica (voleva
dire di una religione) così come tanti oggi
pensano che affermare una visione unitaria
dell’uomo sia contro la sua libertà. Ma se la
libertà si riduce al proprio tornaconto co-
me stiamo vedendo, alla possibilità di truf-
fare il prossimo, allora c’è qualcosa che
non torna. Come non torna il fatto, ad

…il topolino che al mercato
mio padre comprò
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esempio, che un’azienda debba licenziare
perché il mercato comperi le sue azioni.
Forse sarà il caso di riparlare dell’uomo, di
chi è veramente, di cosa ci sta a fare qui.
Da dove cominciamo? Benedetto XVI ha
buttato lì che il denaro è nulla e solo la
Parola di Dio è tutto. Che idea stramba, così
poco moderna, ma cosa dice questo Papa…

Che abbia ragione?

Antonio Zoccoletto

1 Teoria dei sentimenti morali – citato da Andrè Gluck-
smann in un articolo del 23 ottobre pubblicato sul
Corriere della Sera

Disegno di Luciano Furlanetto
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12 ottobre 2008

Dopo 11 mesi di missione, dopo
aver condiviso momenti di fatica,
di tensione e anche di allegria,
abbiamo imparato a capirci al volo,
un gesto, una smorfia del viso, uno
sguardo a volte bastano più di una
parola.
È la caratteristica della strada,
come diceva B.P., che ci fa scoprire l’essen-
zialità, il gusto delle cose semplici e il sen-
so del prossimo, ed in questa lunga missio-
ne antartica, tutti noi stiamo sperimentato
di persona queste parole: abbiamo dovuto
imparare ad essere comunità, a condivide-
re fatica ed imprevisti ad aiutarci uno con
l’altro. Così quando questa mattina Jeff, il
nostro capo spedizione, è venuto a colazio-
ne, abbiamo capito tutti che c’era qualcosa
che non andava. Un po’ esitante ha iniziato
a parlarci: «Con grande rincrescimento, vi
informo che durante la notte del 5 Ottobre
intorno alle 4 ora locale, c’è stato un incen-
dio presso la stazione antartica russa Pro-
gress, i nostri amici non sono riusciti a spe-
gnere il fuoco, e la base è andata completa-
mente distrutta. La stazione russa compren-
de 29 persone, il bilancio dell’incendio è di
un disperso e
due feriti con
fratture gravi. La
maggior parte
degli impianti di
comunicazione e
delle attività
scientifiche sono
andate distrutte.
I superstiti han-

no trovato riparo
in un piccolo vec-
chio edificio, il
cibo e le scorte di
carburante e i
medicinali sono
stati preservati
dall’incendio.
Unica possibilità
di comunicazio-

ne è attraverso una radio HF e la telefonia
satellitare Iridium.
Si sta cercando di organizzare un volo con
un aeroplano all’inizio di dicembre, se le
conduzioni dell’equipaggio si aggraveran-
no, si cercherà di anticipare i soccorsi ed
evacuare la base entro novembre.
Questa triste notizia è stata diffusa a tutte
le basi invernali antartiche affinché tutti gli
equipaggi siano sollecitati a verificare i
propri dispositivi e piani di emergenza».
Per un attimo ci siamo trovati anche noi in
quel vecchio edificio insieme ai nostri ami-
ci russi a guardare stupiti la nostra base
andare al fuoco.
A volte tutto sembra scontato, sentiamo già
sulla nostra pelle la fine di questa missione
ed il ritorno a casa, questa notizia invece ci
ha riportato alla realtà, mancano ancora

due mesi, e non possiamo mollare
proprio adesso, dobbiamo essere
consapevoli che buona parte del
lavoro è stata fatta ma che non
ancora è finito e che questi ultimi
giorni saranno tutti in salita.
Abbiamo mandato un messaggio
di sostegno a questi uomini, men-
talmente benché ci separino mi-
gliaia di km è come se fossimo vici-

Concordia Antarctic Station
(75°S,123°E)
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no a loro. L’antartide è il continente dell’u-
manità, qui nel luogo più remoto della ter-
ra, dove non è possibile la vita, dove c’è
solo fatica, buio, freddo e solitudine, picco-
li gruppi di uomini sperimentano che la
pace e la solidarietà tra i popoli è qualcosa
di possibile.
Qui su base Concordia finalmente splende
il sole, le temperature sono ancora a -70°C,
la notte si sta allontanando all’orizzonte,
ma i nostri cuori non gioiscono, in questi
giorni sono in ansia e sono rivolti ai nostri
fratelli russi che in questo momento stanno
lottando per la vita per poter ritornare sani
e salvi alle loro case e nelle loro famiglie.
Madonna degli scout, ascolta, ti invo-
chiam, concedi un forte cuore a noi che ora
partiam…
Da Base Concordia
Buona Strada
Winter–over Riccardo

Riccardo Schioppo 
Stambecco Generoso 

Gruppo FG 1° Antares 
Riparto Fenice

CONCORDIA – 2008/10/12 08:00
Temp=-66.2°C WindChill=-78°C RH=39%
P=625.5hPa Wind=2.2m/s ENE
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Festeggiare il 30° anniversario della pro-
pria promessa scout, può far nascere l’esi-
genza di tracciare un primo bilancio di ciò
che si è vissuto. Il primo pensiero è rivolto
al buon Dio per la vita e il tempo che ti ha
concesso. Altri ringraziamenti sono rivolti
alla propria famiglia, agli amici e a tutti
quelli che hanno camminato al tuo fianco.
Poi si cerca di apporre una semplice crocet-
ta sulle varie caselle, delle cose più impor-
tanti per la vita di un uomo-scout.
Ti accorgi di quanta acqua è passata sotto i
ponti e di quanta strada hai percorso in
tutti questi anni.
Ti rendi conto di aver vissuto molte avven-
ture, ma di quante altre avresti potuto e
forse dovuto fare, ma meschino te, non sei
riuscito a viverle.
Tra le tante caselle vuote, mi ha creato un
sincero disagio scoprire che in trenta anni
di vita scout:
Non ho mai aiutato una vecchietta ad
attraversare la strada, incredibile!
Prima di raccontarvi come sono riuscito a
rimediare a questa lacuna, lancio a tutti voi
un’idea, facciamo un bel Tiro Birbone. Pre-
mettendo che ci siano tanti altri nelle mie
stesse condizioni, fondiamo un’Associa-
zione: quelli che non hanno mai aiutato
una vecchietta…
Una volta raggiunto il numero di 80 (ottan-
ta è la media della durata della vita attua-
le), ci s’impegna in concomitanza della
festa dei nonni il 2 ottobre (ex festa degli
angeli custodi), di ritrovarci in piazza S.
Pietro a Roma, per aiutare tutti i vecchietti
di passaggio ad attraversare la strada. Nel-
la speranza che così facendo, non sia “
squalificato” dal grande gioco dello scauti-

smo. Come vi dicevo, mi misi subito al
lavoro, ero già pronto sulle strisce pedona-
li…ma come sempre accade, la divina
provvidenza ha pensato bene di interveni-
re dandomi l’opportunità di assistere delle
gentili signore che stavano attraversando,
non una semplice strada, ma il passaggio
da questa vita a quella eterna. Accompa-
gnando mia nonna (94 anni) nei suoi ultimi
giorni terreni, ho incontrato una realtà che
probabilmente immaginavo, ma che non
conoscevo.
La realtà che il ben pensare comune chia-
ma, vecchiaia, malattia, il dolore, l’ospeda-
le…
Noi tutti sappiamo che la vita dell’uomo si
è allungata notevolmente, ma non tutti
sanno quanti di questi nostri anziani vivo-
no in condizioni precarie di salute. Non
tutti conoscono la realtà di tante famiglie
che si trovano nell’accudire i propri cari,
non autosufficienti se non addirittura
ammalati cronici. Ho scoperto quante
opportunità di servizio e di doni si posso-
no dare e ricevere da questo mondo. Per
fortuna e forse un po’ per scelta, ho potuto
per un lungo periodo seguire oltre mia
nonna, altre nonnine, accompagnandole
nel passaggio in quella che noi chiamiamo
nuova vita.
Un primo cambiamento è stato nel lin-
guaggio, calarmi in un nuovo ruolo, modi-
ficare il mio atteggiamento, usare un nuo-
vo vocabolario, cambiando il mio modo di
pensare e di agire.
Sfruttando la mia allegria, la mia esuberan-
za, il mio essere scout nel sorridere e canta-
re anche nelle difficoltà e soprattutto sull’e-
sempio che le stesse nonnine mi davano,

…far attraversare 
la strada…
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abbiamo creato un ambiente fantasioso.
Esorcizzando il dolore, pur senza eliminar-
lo, si è concretizzato lo spirito giocoso del
film “La vita è bella” di Roberto Benigni.
Immersi in questo nuovo mondo di fanta-
sia, non si è mai dimenticata la realtà del-
l’ambiente ospedaliero. Con certe nonne
ero il Primario, per altre un controllore
sanitario dell’U.S.L. con quelle più confi-
denziali un Don Giovanni, nel senso pasto-
rale della parola. Riporto qui di seguito
alcune parole di questo nuovo vocabolario,
abbinandole alla nonnina che l’ha inventa-
ta. Ospedale è diventato albergo, diceva
Palmira, dove l’unico inconveniente di
questa villeggiatura è di non poter decide-
re i giorni di permanenza.
Per la sig.ra Carolina anch’essa di poche
parole, la poltrona diventa il trono, salu-
tava con un caloroso buon giorno unito al
suo nome, altre volte, aggiungeva, piacere
mio. Pensate quelle poche parole pronun-
ciate non sono forse le più importanti
anche per noi? Noi che viviamo sempre di

fretta, ci dimentichiamo anche del sempli-
ce saluto.
Per il sig. Felice, la flebo, diventa la botti-
glia di un buon vino bianco, entrato aste-
mio, “beveva per dimenticare il male”. Lui
che nella sua saggezza contadina diceva: si
nasce “da un buco e si va a finire in un
buco”, mai avrebbe pensato di essere trafit-
to da cosi tante flebo. Un giorno mi assi-
curò che le uniche persone che odiava era-
no i drogati, lui che ha vissuto la gioventù
in guerra, salvandosi più volte dalla morte,
non capiva questi giovani in ottima salute,
rovinare la loro esistenza, ma da quando
viveva nella loro stessa condizione, mi
confidò, che ogni tanto, pregava per loro.
Il cibo forzato, diventava il biberon per la
sig.ra Letizia, lei che in gioventù aveva col-
laborato con il famoso giornalista Enzo
Biagi, causa un ictus, era costretta al più
stretto isolamento dal mondo, non riuscen-
do ad avere nessuna cognizione del tempo,
viveva una forma di coma vigile, rivivendo
degli episodi del passato e li raccontava a
modo suo, ma sempre con il sorriso sulle
labbra. Chiamandosi Letizia, mi viene in
mente che neanche i primi frati capivano S.
Francesco, quando spiegava loro cosa fosse
vera perfetta letizia.
La mancanza della parola della sig.ra
Iolanda diventava un silenzio mistico,
anch’essa causa di un ictus, riusciva a dire
pochissime parole, come avesse memoriz-
zato quelle più importanti. Ripeteva come
una litania: Maria Santissima, diceva molte
volte si, si, sì e ringraziava in continuazio-
ne, vi sembra poco?
La carrozzina diventa la sua auto, final-
mente la sig.ra Speranza poteva guidare,
lei che ha sempre sognato di avere la
patente.
La sig.ra Pierina, una delle più longeve per
presenza, era chiamata la giornalista. La
sua radiolina sempre accesa a tutto volume
su Radio Maria, portava nella stanza e for-
se in tutto il reparto, quello che succedeva
al mondo esterno, portando una ventata di
conoscenza della vita fuori dell’albergo.
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Potrei continuare con tante altre signore,
allungandovi la conoscenza di questo
vocabolario.
Esisteva anche un vocabolario non scritto,
posso forse dimenticare tutti quegli ospiti
che non potendo parlare, lo facevano con
gli occhi, o attraverso dei semplici gesti
delle mani, movimenti impercettibili, ma
sempre uguali, quasi fossero parte di un
codice ben preciso un nuovo alfabeto mor-
se o semaforico. Ho vissuto questo felice
periodo, riscoprendo tutti i giorni nuovi
orizzonti, vivendo grandi emozioni. Senti-
menti difficilmente descrivibili, come se si
volesse raccontare il panorama che si vede
dall’alto di un rifugio, ben sapendo che gli
occhi vedono meglio, attraverso il sapore
che deriva dall’aver faticato lungo il sentie-
ro, dall’aver sofferto la sete, diversamente
sarebbe se si raggiungesse in funivia.
C’era una sorte di condivisione fra tutti gli
ospiti, qualcosa che li accomunava (oltre
alla sofferenza), una strana sensazione,
uno strano atteggiamento, rivolto alle per-
sone che li venivano a trovare. Tutti gli
ospiti, raccontavano, con riferimento alle
visite dei loro parenti, cha da un lato erano
sicuramente ben volute, ma dall’altra
nascondevano una faccia della stessa
medaglia, che potevamo riassumere in una
semplice domanda.
Chi è il vero malato? Noi o quelli che ci
vengono a trovare?
Tale domanda nasceva dall’atteggiamento
negativo di questi visitatori, da come si
ponevano nei loro riguardi. Nell’orario
delle visite avveniva una qualche cosa,
paragonabile a quello che succede al cam-
po scout la domenica dei genitori, che da
un lato è giusta, ma dall’altro rompe quel-
l’atmosfera d’allegria di spirito scout, di
condivisione e famiglia felice che con tanta
fatica i capi riescono a creare. Sembra quasi
un disturbo.
Quanta ipocrisia, nel cercare di sollevare lo
stato d’animo dei pazienti, molte volte
ottenendo l’effetto contrario. Alcuni esem-
pi:

Lo sai che ti vedo veramente bene…per
forza con due flebo attaccate.
Dai che la prossima settimana vieni a
casa…risposta del paziente, dopo aver
alzato la mascherina dell’ossigeno, “mi
procuri tu le bombole?”
Il massimo del divertimento, sempre a det-
ta degli ospiti, si raggiungeva, quando i
parenti s’improvvisavano dottori. Non ti
fanno camminare? Alzando le
lenzuola…non vedi che al posto delle gam-
be mi ritrovo due mongolfiere.
Ti vedo un po’ troppo colorito, ti consiglio
di mangiare in bianco…per la verità vengo
da quattro trasfusioni di fila. Cerca di man-
giare più verdura possibile, più fibre, fatti
dare la famosa caramella Falqui…se
bastasse la parola, sono da cinque giorni
che mi fanno tre “ pere” al giorno.
Eccezionale la battuta dei parenti di Mario,
dopo tre mesi immobilizzato a letto final-
mente è posto sulla carrozzina…vieni a
casa per sabato? Ho appena acquistato il
trattorino per tagliare l’erba del giardino.
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Divertente? Pensi di essere in un ospedale
o di essere al circo?
Prima che mi dimentichi, visto che si parla
di circo, vorrei spendere una buona parola
per tutto il personale vestito di bianco, sono
loro i veri clown (non può esistere un circo
senza i pagliacci), che costantemente dan-
no le dosi giuste d’allegria e simpatia,
curando con pazienza e con il sorriso sulle
labbra ogni singolo ospite.
Un particolare pensiero all’infermiera Lui-
sa. Per la sua professionalità più vocazio-
nale delle altre, si trovava spesso, suo mal-
grado, ad operare e assistere proprio nel
momento del passaggio definitivo. La sere-
nità del suo lavoro le faceva dire: adesso
non hai più bisogno di me.
In tutto questo periodo non mi sono mai
accorto di atteggiamenti negativi, nessuno
si è mai lamentato della propria situazione,
essendo uno scout, quindi buon osservato-
re, feci attenzione a queste cose, notavo la
gentilezza, la finezza, tal volta la delicatez-
za di queste pazienti che si rapportavano

costantemente con i passaggi delle loro
compagne di stanza.
Le uniche volte che sentivo nominare la
parola morte, avveniva nei corridoi, tra
parenti, ma mai fra gli ospiti! Avveniva
costantemente che le pazienti avessero
visto partire la propria vicina di letto. Ai
propri parenti affermavano che era anda-
ta a casa felice, perché aveva finito il tem-
po delle cure. Straordinarie le reazioni
spontanee (anche da parte degli uomini), il
primo sentimento era quello di pregare, di
meditare su quel’incontro, senza mai asso-
lutamente pensare che alla fine sarebbe
toccato anche a loro. Un altro personaggio
di questo presepe era il sacerdote, sembra
strano, ma quel reparto da geriatria si sta-
va trasformando in nido-pediatria, luogo
della vera nascita a vita nuova. Il prete
Don Giulio, quello vestito di nero come
raccontava qualcuno, era un tipo, che sem-
brava uscito da qualche racconto dell 800.
La sua tonaca tutta sgualcita, gli dava quel-
la semplicità, lo rendeva veramente credi-
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bile
nelle poche paro-

le che diceva sotto voce avvici-
nandosi ai vari letti. Ricco di quella saggez-
za che il popolo tanto ama. I suoi piccoli
gesti, prendevano subito vigore, trasmet-
tendo quella Santità che solo le persone
semplici capiscono e sanno cogliere appie-
no. Cosi anche una semplice Ave Maria
recitata frettolosamente, o la sacra benedi-
zione (a volte sembrava più una doccia…),
se non addirittura l’estrema unzione,
diventavano di una sacralità che neanche
la più grande cattedrale trasmette. Nella
preghiera dell’eterno riposo, la frase: dona
a loro la luce perpetua risuonava come la
più santa delle verità!
Ecco allora, che se fai vero servizio, succe-
de quello che non ti aspetti, riflettendo ti
chiedi:

Sei tu che
li stai aiutando ad attra-

versare la strada o sono loro che ti
stanno aiutando a percorrere la tua? Ti
accorgi che sei tu l’educato, quello che ha
bisogno d’aiuto, a loro bastano poche
medicine per alleviare il dolore fisico.
La sig.ra Giulia in uno dei pochi momenti
di lucidità (per altro chi mi afferma che
quando era assopita non fosse già in sinto-
nia con il Creatore?), mi confessò: non c’è
un momento della vita in cui ci si prepara
all’incontro, ma è tutta la vita che deve
essere vissuta come preparazione all’in-
contro con la verità…l’estote parati vi sug-
gerisce qualcosa?
Diviene più semplice capire il significato di
certe parole che fin da piccolo fai tue, cer-
cando di viverle ogni giorno, ma poi ti
accorgi in tarda età che di chiaro non c’è
proprio nulla e che forse la verità sta nel
cercarla.
Ti accorgi per esempio della differenza che
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c’è tra il curare gli ammalati, o di averne
cura.
Ti accorgi tu Rover – Scout di aver poco
curato la tua autoeducazione, dimentican-
do di alimentarla tutti i giorni. Da giovane
capo scout, mi riempivo la bocca della
parola educare, che deriva quel educere,
far venire fuori, far emergere un qualcosa
già vissuto, sostanzialmente rivolto a gio-
vani.

Allora quello che vi sto raccontando, non è
forse educare?
Quante cose si possono scoprire nell’edu-
care queste persone?
Quanto possono farci cambiare queste
esperienze, che vi sto raccontando?
Quali emozioni, sentimenti, verità ci fanno
conoscere?
…lancio una caccia collettiva.

Una cosa è certa, grazie all’incontro con
questi uomini e donne, rendendo loro ser-
vizio, ho potuto rivivere le stesse sensazio-
ni ed esperienze di quando giovane Akela,
ero al servizio del Branco.

C’è più famiglia felice in una stanza d’o-
spedale o quella vissuta in un Branco?
Crea più emozione l’incrociare lo sguardo
di un Lupetto o quello di un malato?
Quale dei due ha più bisogno di noi?
Chi è più vicino alla santità, i nostri Lupet-
ti indifesi e fragili o chi sta vivendo i
momenti che anticipano l’incontro con il
Creatore?
Quale emozione è più forte: tradurre il
morse per arrivare alla meta o capire i gesti
di un malato che vuole trasmetterti una
sua necessità?
Quali scenette fanno più ridere quelle dei
nostri Scouts al fuoco di bivacco o le loro
che raccontano dai loro letti?

Come ben sapete il tempo di vita media si
è di molto allungato e come intuite, non
tutti arrivano in perfetta salute al traguar-
do. Nasce la necessità di avere cura dei

nostri nonni, di servirli, di ascoltarli, di
parlargli, di essergli vicini in questo perio-
do molto importante della loro vita. Scusa-
temi, ma quanto è patetico partecipare a
certi funerali dove si ascoltano tante parole
di circostanza da parte dei nipoti…quelle
parole, ditele, quando sono ancora in vita.
Forse è un paradosso, ma nella società
attuale non c’è più tempo per leggere. Leg-
gere poco significa non rafforzare la nostra
memoria, che serve per creare profonde
radici con il nostro passato. Radici necessa-
rie per poter rispondere alle fatidiche
domande: chi siamo, da dove veniamo e
dove stiamo andando? Parlando con i
nostri nonni scopriremo, che sono delle
vere enciclopedie viventi, composte di
grossi e pesanti volumi!
Mi è venuta in mente un’altra idea. Dopo
le branche gialle, verdi e rosse, perché non
facciamo nascere un’altra branca di servi-
zio?

La branca bianca, quella dei nonni, (oggi
definiti dei veri angeli custodi).
Vi ringrazio per avermi dato la possibilità
di raccontarvi quest’esperienza.
Idealmente è come aver camminato lungo
un sentiero a fianco di ciascuno di voi.
Vi saluto cordialmente e vi raccomando: a
quelli che non hanno mai aiutato una vec-
chietta ad attraversare la strada, corrano ad
iscriversi… per tutti gli altri, occhi e orec-
chie bene aperte, abbiano cura dei propri
nonni e se ci capita continuiamo ad aiutare
più vecchiette possibili.

Ricordiamoci che anche noi vivremo quel
momento di passaggio e ci farà senz’altro
piacere incontrare qualche bravo scout
che prendendoci per mano ci accompa-
gnerà…

Grazie a tutti gli scouts che verranno
Buona caccia

Giovanni Battista Giusto 
Falco Nero
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COMMISSARIATO 
NAZIONALE

Il Commissariato Nazionale si è riunito a
Roma il 4-5 ottobre. Questi i principali argo-
menti trattati: si è sviluppato un confronto
costruttivo sulla trattazione degli aspetti più
o meno problematici legati alla continuità
del metodo, affrontati nei campi scuola delle
due sezioni. Si è fatta una verifica sulle due
attività estive promosse dal Commissariato
Nazionale: il Campo di formazione per i
Capi Gruppo e gli Assistenti e l’Uscita di
Spiritualità: ambedue queste attività hanno
avuto dei riscontri molto positivi.

MONS. BETORI 
È IL NUOVO ARCIVESCOVO

DI FIRENZE
Il S. Padre ha nominato S. Ecc. Mons. Giu-
seppe Betori nuovo Arcivescovo di Firenze.
Mons. Betori ha ricoperto vari incarichi in
seno alla Conferenza Episcopale Italiana,
fino a diventarne prima sottosegretario e
poi Segretario Generale. In questa veste ha
seguito sempre con amicizia e simpatia le
nostre attività, partecipando anche all’As-
semblea Generale del 2006 (quella del tren-
tennale) nel corso della quale ha presieduto
la S. Messa. Al nuovo Arcivescovo eletto il

Presidente e l’Assistente Generale, a nome
dell’Associazione, hanno inviato un mes-
saggio di augurio a cui Mons. Betori ha
così risposto:
Gentile Presidente e Caro Assistente,
vi ringrazio di cuore per le gentili espressioni
augurali che avete voluto farmi pervenire in
occasione della mia nomina ad Arcivescovo di
Firenze. Sono per me segno di vicinanza e di
incoraggiamento nel ministero che il Santo
Padre mi ha affidato a servizio di una Chiesa
tanto ricca di storia, chiamata oggi a una rin-
novata testimonianza di fede.
Confido nelle vostre preghiere e, con viva cor-
dialità, vi saluto nel Signore Gesù.

Dev.mo 
+ Giuseppe Betori 

Arcivescovo eletto di Firenze

CALENDARIO 
ASSOCIATIVO

10-11 GENNAIO 2009: 
incontro sul guidismo con le capo 
del Friuli V.G.

17-18 GENNAIO
Roma, Commissariato Nazionale

31 GENNAIO: 
Roma, Incontro dei Commissari Regionali

7 FEBBRAIO: 
Parigi – Bureau Federale

Notizie, 
notizie, notizie…
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7-8 MARZO: 
Roma, Commissariato Nazionale

21-22 MARZO: 
Roma, Incontro Nazionale dei consigli
dell’arcobaleno

28-29 MARZO 2009: 
Consiglio Nazionale

1-3 MAGGIO: 
Soriano, 11ª Assemblea Generale

30 MAGGIO-2 GIUGNO: 
Soriano, Campo di Specializzazione
tecnica della Branca Esploratori

7 GIUGNO: 
Pattuglie campi scuola della sezione
femminile

20-21 GIUGNO: 
Uscita di formazione tecnica della sez.
femminile

5-6 SETTEMBRE: 
Consiglio Federale.

CNAL
Il 4 ottobre si è svolta a Roma l’Assemblea
Generale della Consulta Nazionale delle Ag-
gregazioni Laicali. Si tratta di un importante
appuntamento ecclesiale nel corso del quale
c’è stata la presentazione del nuovo Statuto
dell’Ente e il rinnovo delle cariche elettive.
Rappresentante della nostra Associazione è
la Vice Presidente Angela Vanini.
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NOTIZIE LIETE
Il 5 luglio si sono sposati Giuseppe Scrima,
Capo Riparto del Palermo 8 e Paola Gian-
greco, Capo Fuoco del Palermo 6.

Alle 11.00 del 24 luglio 2008, nel giorno del
25° anniversario della Promessa Scout di
papà, è venuto alla luce Paolo Tramontano,
da papà Maurizio, Consigliere Nazionale e
mamma Anna Desio, già Commissaria
Regionale della Campania e attualmente
incaricata di Branca Guide.
Il piccolo pesava 3,400 Kg. ed era lungo 51
cm. per la gioia di Mamma, papà e della
sorellina Romilda.

Il 26 luglio, festività dei SS. Gioacchino ed
Anna, è nato Francesco del ragguardevole
peso di kg. 4,410!, figlio di Enza e Andrea

Finazzi, Capo Gruppo dell’Arma di Taggia
1. I capi del gruppo gli hanno donato un
fazzolettone su misura che speriamo possa
indossare tra qualche annetto.

Il 5 Agosto, alle ore 8,21 è nato finalmente
Edoardo, figlio di Flavia e Stefano Pellegri-
ni, capo gruppo e Akela del Forlì 1, peso
3,355 Kg!

Il 9 agosto, per la gioia di Mamma Cinzia e
di papà Claudio La Salandra, Commissario
Regionale della Puglia, un po’ meno per la
gioia della piccola sorellina Sofia, che pian
piano si sta abituando alla sua presenza, è
nato Gabriele.

Venerdì 22 Agosto alle ore 16,30 nella Chie-
sa San Giovanni Battista in Misilmeri, la
Vice Capo Gruppo del Gr. Misilmeri 1°,
Lidia Benigno si è unita in matrimonio con
Salvo La Lia, ormai quasi totalmente con-
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tagiato dalla scautismo. La celebrazione è
stata presieduta dall’Assistente di Gruppo
Don Giuseppe Sunseri.

Il 29 agosto alle 3,35 con il bel peso di 3,9 kg,
per la gioia della mamma Barbara, della so-
rellina Margherita e del papà Massimiliano
Dirodi, Capo Gruppo del Montesilvano 1, è
arrivato un nuovo lupetto di nome Mattia.

Il 13 settembre, nella Parrocchia S. Maria
del Buon Consiglio a Ravagnese – Reggio
Calabria, si sono uniti in matrimonio Vin-
cenzo Sica e Maria Teresa Minniti, Capo
Gruppo del Reggio Calabria 6 e Incaricata
Regionale Coccinelle.
Ai novelli sposi e ai neonati (questa volta
tutti maschi!), tutti futuri Lupetti, gli augu-
ri più belli da tutta l’Associazione.

Sabato 6 Settembre Sabrina, Capo Cerchio
del Gruppo Vicenza 3 Maddalene e Valerio,

direttore del Coro di Arcugnano, si sono
uniti nel Sacro Vincolo del Matrimonio. Ai
novelli Sposi gli auguri di tutta l’Associa-
zione.

Il 25 ottobre 2008 l’aiuto Capo Fuoco del
San Cataldo 1º (ex incaricata di distretto
Sicilia Orientale alla branca coccinelle)
Manuela Bio si è unita in matrimonio con
Salvatore La Marca, del gruppo Battipa-
glia 7º.
Per l’occasione un nutrito gruppo di cam-
pani si trasferirà in Sicilia per un grande
gemellaggio nuziale.

Nello stesso giorno a Treviso, nella chiesa
di San Pio X, per la gioia di papà Claudio,
Barbara Favaretto del Treviso 2º, si è spo-
sata con Paolo Andreuzza già del Treviso
12º.
Ai novelli sposi gli auguri più belli da tutta
l’Associazione.
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TORNATI A CASA
Il 25 luglio 2008 è tornato alla Casa del
Padre Bruno Faotto papà della nostra
Commissaria Generale Guida Marialuisa.
È stato Capo Riparto del Treviso 8 Murial-
do, il Riparto scout che ha segnato la rina-
scita scout trevigiana dopo la seconda
Guerra mondiale.

Domenica 24 agosto ha raggiunto la casa del
Padre, il papà di Renzo Piovesan (Incaricato
Branca Lupetti del Distretto Treviso Ovest).

Il 4 settembre è tornato alla Casa del Padre
anche il papà di Salvo Oddo, Capo del
Palermo 4 e già responsabile dei servizi
sanitari all’Eurojam 2003.
A Marialuisa, Renzo e Salvo, l’abbraccio
affettuoso di tutta l’Associazione.

Il 29 settembre è tornata alla Casa del Pa-
dre Lorella Montesi, giovane moglie di
Maurizio Londei (Icio per gli amici), Capo
Brevettato del Fano 1. A Maurizio, che ha
fatto parte della Pattuglia Nazionale Lu-
petti, l’abbraccio fraterno e affettuoso di
tutta l’Associazione.

CORO DELL’ASSOCIAZIONE
Venerdì 17 ottobre p.v. alle ore 21:00 in
Sede Nazionale, sono ripresi gli incontri
del coro dell’Associazione. La partecipa-
zione è aperta ai Rovers, le Scolte e gli R-S
di tutte le età. Gli incontri si terranno setti-
manalmente in un giorno che sarà stabilito
di comune accordo tra tutti i partecipanti.
Per maggiori informazioni contattare la
Segreteria Nazionale.

C
O

M
M

IS
S

A
R

IA
T

O
M

E
T

O
D

O
V

IT
A

 A
S

S
O

C
IA

T
IV

A
T

E
S

T
IM

O
N

IA
N

Z
E

N
O

TI
ZI

E

G
IU

LI
A

O
R

FA
N

Ò
 C

H
IA

R
EN

Z
A



L’angolo della ScoutingSCOUTING Soc.Coop.
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e Scouts d’Europa Cattolici

Per le tue ATTIVITÀ puoi acquistare questi libri
con il prossimo ordine del tuo Gruppo

LA TRACCIA DI BADEN 
Scritti di Mons. A. Ghetti
pag. 175 – cm 17x24 – Cod. 300154

Baden (Mons. A. Ghetti) è stato per decenni protagonista
di primo piano della storia dello scoutismo italiano dal
periodo clandestino delle aquile randagie a quello della
rinascita e per tutto il periodo di affermazione dell'ASCI
dal 1945 al '74.

LA TECNICA DEL GIOCO NEL BRANCO
pag. 142 – cm 17x24 – Cod. 300152

Lettura fondamentale e necessaria per ogni Lupettista.
Con linguaggio diretto e l'utilizzo di molti esempi Martin
fa capire l'asse portante del metodo Lupetto e la sua
profonda indissolubile relazione tra Giungla, Gioco e Tec-
nica vissute in un clima di F.F.!

GIRL GUIDING – GUIDISMO PER RAGAZZE
pag. 168 – cm 17x24 – Cod. 300151

È la prima traduzione in italiano dell’opera di B.P. scritta
nel 1918 per le Guide dell’Associazione inglese. Lo stesso
B.P. la rivide e migliorò a più riprese fino alla definitiva edi-
zione del 1938 qui riprodotta. L’opera è importante anche
per completare la conoscenza del pensiero del Fondatore.

SCAUTISMO E LUPETTISMO 
CON VERA BARCLAY
pag. 200 – cm 17x24 – Cod. 300153

Grande educatrice scout inglese, convertitasi al cattolice-
simo, sviluppo l'intuizione di B.P. di uno scoutismo per
fanciulli dandogli dignità di metodologia autonoma. Lo
stesso B.P. le aveva affidato questo compito e la chiamò
poi a reggere la neonata Branca Lupetti dell'Associazio-
ne britannica.



Atti Ufficiali

Il Consiglio Direttivo, nella riunione del 20 settembre 2008, ha nominato:

Commissario del Distretto di Frosinone
Roberto De Nardo

Commissario del Distretto Roma Est
Francesco Fornari

Commissario del Distretto Roma Ovest
Giovanni Santangelo

Vice Commissario 
Regionale della Calabria
Massimo Pannuti

Vice Commissaria 
del Distretto Sicilia Orientale
Maria Grazia Licata

Vice Commissaria del Distretto Palermo Est
Donatella Sauta

Vice Commissaria 
del Distretto Palermo Ovest
Cristina Di Giorgi

Capo Cerchio
Lazzeri Michela Pergine 1º

Capo Branco
Di Martino Salvatore S. Agata di Militello 1º

Capo Riparto Guide
Vespa Maria Cristina Roma 68º

Capo Fuoco
Ceccarelli Francesca Chiaravalle 1º
Perruccio Concetta Crotone 1º

Capo Clan

Giangreco Vito Campofelice di Roccella 1º

Capo per l’Assistenza Religiosa
Di Mario don Stefano Frosinone 2º

Ha autorizzato la formazione del Gruppo
Maiolati Spontini 1º “Matteo Mazzanti”

Ha riconosciuto e registrato il Gruppo
Lucinico 1º “San Giorgio”

Aiuto Capo Branco
David Adriani Rieti 2º
Andrea Brunori Viterbo 1º
Ramon Fernandez Salerno 1º
Francesco Fontanieri Padova 1º
Andrea Lamberti Treviso 12º
Simone Lanni Sonnino 1º
Alessandro Manca Polpet 1º
Marco Mezzanotte Rieti 2º
Andrea Obinu Treviso 3º
Riccardo Ocello Palermo 10º
Francesco Porfiri Fano 1º
Ruben Trapani Palermo 10º
Alessandro Zappata Roma 65º

Aiuto Capo Riparto:
Clemente Brunetti Salerno 1º
Daniele Caputo Salerno 1º
Antonio Di Marco Roma 8º
Luigi Alberto Febbrile Cerignola 2º
Roberto Giacconi Falconara 1º
Fabrizio Ilardi Montesilvano 1º
Nicolas Lanni Sonnino 1º
Fabio Molaschi Polpet 1º
Lorenzo Nicolosi Roma 8º



Giacomo Piliacchia Roma 8º
Geremia Preti Ancona 3º
Jonatha Ricci Forlì 1º
Pietro Scalera Cerignola 2º

Aiuto Capo Cerchio
Raffaella Angelico Roma 1º
Aurora Chiari Frosinone 2º
Veronica Di Pietro Bisuschio 1º
Chiara Donninelli Chiaravalle 1º
Federica Ferraretti Foggia 1º
Sara Fratoni Jesi 1º
Elvira Gatta Foggia 2º
Chiara Giuliani Jesi 1º
Rachele Magliocchetti Frosinone 2º
Elena Mangifesta Roma 4º
Lucia Mattioli Ancona 3º
Silvia Micheletti Ancona 3º
Leslie Alva Minaya Roma 4º
Elisabetta Anna Molinaro Chiaravalle 1º
Raffaella Pignata Crotone 1º
Claudia Rossini Fano 1º
Valentina Sapino Nichelino 1º
Cinzia Veronica Scarlata Reggio Calabria 7º
Roberta Tiberii Pescara 9º
Maria Cristina Testa Portici 1º
Marinella Turchiano Foggia 2º
Anna Urbano Foggia 1º
Gaia Viperino Velletri 1º

Aiuto Capo Riparto
Laiala Angeloni Moscufo 1º
Alessia Barbato Portici 1º
Emma Camedda Velletri 1º
Claudia Ceccarini Tarquinia 1º
Agnese Paola Chimento Vicenza 3º
Alessandra Dal Colle Treviso 1º
Chiara Damen Roma 8º
Silvia De Carlo Foggia 2º
Vanessa De Michele Spoltore 1º
Valentina De Nucci Roma 64º
Mariarosaria Di Dato San Giorgio a Cremano 1º
Camilla Di Paolo Ancona 3º
Chiara Ercolino Foggia 1º
Ilaria Ferrante Foggia 2º

Laura Mattioli Ancona 3º
Lisa Mattiuzzo Treviso 11º
Teresa Medeossi Lucinico 1º
Martina Nepa Pescara 3º
Silvia Pierantoni Fano 1º
Valentina Porcarelli Jesi 1º
Michela Rossi Pescara 3º
Martina Rotoloni Jesi 1º
Glenda Russello Gela 1º
Stefania Silvi Chiaravalle 1º
Aurora Smaniotto Vicenza 3º
Valentina Startari Reggio Calabria 7º
Sara Tassi Roma 4º
Arianna Testa Portici 1º
Michela Tiberi Jesiº
Lucia Vitali Jesi 1º

Aiuto Capo Fuoco
Valeria Ponara Reggio Calabria 7º
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UNIONE INTERNAZIONALE 
DELLE GUIDE E SCOUTS D’EUROPA
FEDERAZIONE DELLO SCOUTISMO EUROPEO

Riconosciuta dal Pontificio Consiglio per i Laici il 26 agosto
2003 come associazione privata di fedeli di diritto pontificio.

Riconosciuta dal Consiglio d’Europa il 12 marzo 1980 con
statuto partecipativo.

COMMISSARIATO FEDERALE: 
Le Relais de poste – B.P. 17 
F - 77570 CHATEAU-LANDON (Francia) 
http://www.uigse.org

ASSOCIAZIONI RICONOSCIUTE

AUSTRIA
KATHOLISCHE PFADFINDERSCHAFT EUROPAS 
F. Jonasstr. 13 
A – 9500 VILLACH (Austria)

BELGIO
GUIDES ET SCOUTS D’EUROPE – BELGIQUE 
Chemin Saint-Pierre, 20 
7030 Saint Symphorien (Belgio)
http://www.scouts-europe.be – http://www.europascouts.be

FRANCIA
GUIDES ET SCOUTS D’EUROPE 
Le Relais de poste – B.P. 17 
F – 77570 CHATEAU-LANDON (Francia) 
http://www.scouts-europe.org

GERMANIA
KATHOLISCHE PFADFINDERSCHAFT EUROPAS 
Im Ginsterbusch 21 
D – 63225 LANGEN (Germania) 
http://www.kpe.de
EVANGELISCHE PFADFINDERSCHAFT EUROPAS
Plaßweg 1, 
D – 32816 SCHIEDER-SCHWALENBERG (Germania) 
http://www.europapfadfinder.de

ITALIA
GUIDE E SCOUTS D’EUROPA CATTOLICI
Via Anicia, 10 
I – 00153 ROMA (Italia) 
http://www.fse.it

POLONIA
STOWARZYSZENIE HACERSTWA KATOLICKIEGO
“ZAWISZA” FSE
ul. Bitwy Warszawskiej 1920r. nr 14 
02-366 WARSZAWA (Polonia) 
http://www.fse.pl

PORTOGALLO 
ASSOCIAÇAO DAS GUIAS E ESCUTEIROS DA EUROPA-
PORTUGAL
Av. D. sa Carneiro, 44 – 1° izq. Apartado 7 
P – 3620-304 MOIMENTA DA BEIRA (Portogallo)

ROMANIA
CERCETASII CRESTINI ROMANI DIN FEDERATIA
SCOUTISMU-LUI EUROPEAN

bd. Transilvaniei nr. 9 bl. 20 ap. 19 
R – 2500 ALBA IULIA (Romania) 
http://www.fse.ro

SPAGNA
GUIAS Y SCOUTS DE EUROPA
San Vidal 7 
E – 28017 MADRID (Spagna) 
http://www.scouts-de-europa.org

SVIZZERA
SCHWEIZERISCHE PFADFINDERSCHAFT EUROPAS 
SCOUTISME EUROPEEN SUISSE 
SCAUTISMO EUROPEO SVIZZERO
10, Prévost-Martin 
CH 1205 GINEVRA (Svizzera) 
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LIETUVOS NACIONALINĖ EUROPOS 
SCAUTŲ ASOCIACIJA
Vilniaus 2 
LT -5700 KRETINGA (Lituania) 
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RUSSIA
ORJUR
ul. Dushinskaja 7 
RUS – 111024 MOSCA (Russia) 
http://www.scouts.ru

UNGHERIA
MAGYARORSZAGI EUROPAI CSERKESZEK
Berzsenyi U. 5/a 
H – 2120 DUNAKESZI (Ungheria) 
http://www.fse.hu

ASSOCIAZIONI OSSERVATRICI

CANADA
FEDERATION OF NORTH-AMERICAN EXPLORERS
c/o 43 Bluesky Cres 
Richmond Hill, ON 
L4C 8J2 (Canada) 
http://www.fourarrows.ca
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ALBANIA
UDHËHEQUSET DHE SKAUTISTET E EUROPES
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Avenue d’Août 10 
B – 1200 BRUXELLES (Belgio)

REPUBBLICA CECA
ASOCIACE SKAUTEK A SKAUTÒ EVROPY 
c/o Stepan Bohac Hradešinská 1 
CZ – 10100 PRAHA 10 (Repubblica Ceca)
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